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1. PREMESSA 

Il progetto in esame riguarda la realizzazione di un nuovo Parco Eolico della potenza complessiva di 72 
MW, che prevede l’installazione di n. 12 aerogeneratori da 6,0 MW, da installarsi nei territori comunali 
di Mandas, Gergei e Villanovafranca, nella Provincia del Sud Sardegna. 

Si precisa che l’attribuzione dei Comuni alla Provincia del Sud Sardegna fa riferimento alla situazione 
amministrativa attuale (L.R. n. 2 del 4 febbraio 2016 - "Riordino del sistema delle autonomie locali della 
Sardegna").  

Con la LR n.7 del 12 aprile 2021 la Regione Sardegna viene riorganizzata in 8 Province: Città 
Metropolitana di Sassari, Città Metropolitana di Cagliari, Nord-Est Sardegna, Ogliastra, Sulcis Iglesiente, 
Medio Campidano, Nuoro e Oristano, pertanto i Comuni interessati dalle opere ricadrebbero nella 
Provincia del Medio Campidano (Villanovafranca) e nella nuova Città Metropolitana di Cagliari (Mandas 
e Gergei). Tale legge è però stata impugnata dal governo italiano, che ha bloccato l'iter di attuazione in 
attesa del pronunciamento della Corte costituzionale e il 12 marzo 2022 la Consulta si è pronunciata a 
favore della Regione Autonoma della Sardegna, dando di fatto il via libera alla re-istituzione delle 
Province. Pertanto allo stato attuale dovrebbero essere attive le nuove Province, che di fatto non lo 
sono in quanto sono in attesa dei pronunciamenti referendari dei residenti dei Comuni di confine e il 
rinvio al 2025 della data per “l’effettiva operatività di Città metropolitane e Province”, con un’ulteriore 
coda di sei mesi, necessaria per l’auspicata elezione diretta dei Consigli comunali e metropolitani1. 

La Società Proponente è la Giudecca Wind 1 S.R.L.., con sede legale in Via Friuli Venezia Giulia 75, 30030 
Pianiga (VE). 

Tale opera si inserisce nel quadro istituzionale di cui al D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 “Attuazione 
della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità” le cui finalità sono: 

 promuovere un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di 
elettricità nel relativo mercato italiano e comunitario; 

 promuovere misure per il perseguimento degli obiettivi indicativi nazionali; 

 concorrere alla creazione delle basi per un futuro quadro comunitario in materia; 

 favorire lo sviluppo di impianti di microgenerazione elettrica alimentati da fonti rinnovabili, in 
particolare per gli impieghi agricoli e per le aree montane. 

La Soluzione Tecnica Minima Generale (STMG) elaborata, prevede che l’impianto eolico venga collegato 
in antenna a 150 kV sulla sezione a 150 kV di una futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione RTN 
380/150 kV da inserire in entra – esce alla linea RTN 380 kV “Ittiri - Selargius”. Tale SE è in progetto in 
un’area posta a circa 20 km in direzione Sud-Ovest dal layout. 

La connessione tra la SE Terna e il parco eolico verrà realizzata mediante una linea interrata AT a 150 
kV, di circa 20 km, tra lo stallo dedicato in stazione Terna e la sottostazione elettrica utente (SSEU) dove 
avverrà la trasformazione AT/MT. La cabina generale MT raccoglierà i cavi provenienti dai singoli 
aerogeneratori. 

Nel suo complesso il parco sarà composto da: 

 N° 12 aerogeneratori della potenza nominale di 6.0 MW ciascuno 

 Dalla viabilità di servizio interna realizzata in parte ex novo e in parte adeguando strade comunali 
e/o agricole esistenti 

 Dalle opere di regimentazione delle acque meteoriche 

 
1 https://www.lanuovasardegna.it/regione/2022/11/08/news/le-nuove-province-sarde-saranno-operative-solo-fra-quattro-

anni-1.100139202 
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 Da un cavidotto di tensione pari a 30 kV interrato 

 Da una cabina MT SSE utente interna all’area del parco 

 Da una stazione utente di trasformazione 30/150 kV 

 Da una connessione in antenna a 150 kV ad una costruenda SE 

 Dalle reti tecnologiche per il controllo del parco 

Il presente documento costituisce lo Studio di Impatto Ambientale – Quadro Progettuale, che insieme 
con i suoi allegati, concorre all’obiettivo dell’ottenimento del Decreto di Compatibilità Ambientale ai 
sensi del DLgs 152/06, e trattandosi di un impianto di potenza complessiva maggiore di 30 MW il 
progetto è sottoposto a procedura di Valutazione di Impatto Ambientale di competenza Ministeriale di 
cui all’Allegato II punto 2 del D.Lgs. n. 152/2006.  

1.1 ARTICOLAZIONE DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

Lo Studio di Impatto Ambientale, predisposto ai fini della procedura di VIA, è stato redatto in conformità 
ai contenuti previsti dall’allegato VII alla Parte II del Decreto legislativo 152/06 e ss.mm.ii. e nel rispetto 
della seguente normativa: 

 Decreto del Ministero per lo Sviluppo Economico del 10 Settembre 2010 “Linee guida per 
l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”; 

 Deliberazione della Giunta della Regione Sardegna n. 5/25 del 29 gennaio 2019 “Linee guida per 
l'Autorizzazione unica degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ai sensi dell'articolo 12 del 
D.Lgs. n. 387 del 2003 e dell'articolo 5 del D.Lgs. 28 del 2011. Modifica della deliberazione n. 
27/16 del 1° giugno 2011”; 

 Deliberazione della Giunta della Regione Sardegna n. 59/90 del 27 novembre 2020 
“Individuazione delle aree non idonee all'installazione degli impianti alimentati da fonti 
energetiche rinnovabili”. 

Lo Studio contiene la descrizione del progetto e i dati necessari per individuare e valutare i principali 
effetti che lo stesso può avere sulle componenti ambientali e antropiche ai sensi linee guida ministeriali 
SNPA 28/2020. 

Scopo dello studio è, infatti, fornire un quadro della qualità delle componenti ambientali del territorio 
in cui si colloca l’intervento, valutare gli impatti che la realizzazione dell’opera può esercitare 
sull’ambiente e, quindi, individuare le opportune misure di mitigazione da adottare in fase di 
realizzazione, esercizio e dismissione. 

Lo studio è articolato nelle seguenti parti: 

1. Premessa, in cui sono illustrate le motivazioni e giustificazioni di carattere economico, sociale, 
ambientale alla base della proposta progettuale, è indicato l’ambito territoriale (sito e area 
vasta) entro cui possono prodursi gli impatti diretti e indiretti, sono analizzati i collegamenti 
dell’opera con le reti infrastrutturali del territorio ed è valutata la capacità di queste a soddisfare 
le nuove esigenze indotte dall’intervento proposto; 

2. Inquadramento territoriale del sito, in cui è presentata una breve descrizione geografica 
dell’ambito di progetto e la sua localizzazione; 

3. Strumenti di pianificazione territoriale, in cui è analizzata la compatibilità dell’intervento con gli 
strumenti di pianificazione di settore, territoriali e urbanistici, viene valutata la conformità 
all’intervento con il regime vincolistico e di tutela ambientale e naturalistico vigenti; 

4. Inquadramento progettuale, in cui è descritto il progetto e le soluzioni adottate a seguito degli 
studi effettuati, nonché l'inquadramento nel territorio, inteso come sito e come area vasta 
interessati, e sono analizzate le alternative progettuali prese in considerazione; 

5. Alternative di progetto; 
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6. Studio dei fattori soggetti a impatti ambientali e valutazione degli impatti, in cui vengono 
analizzate le componenti ambientali interessate nell’area di influenza dell’intervento, è valutato 
il loro “stato” in assenza di intervento e sono individuati e valutati gli impatti determinati 
dall’intervento sulle componenti ambientali prese in esame nelle fasi di realizzazione, esercizio 
e dismissione dell’impianto. In questa sezione vengono contestualmente presentate le misure 
di mitigazione degli impatti da adottare allo scopo di contenere e/o eliminare gli impatti sia nella 
fase di costruzione che di esercizio, nonché gli interventi di ottimizzazione dell’inserimento 
dell’opera nel territorio e nell’ambiente, e le misure che saranno intraprese al fine di migliorare 
le condizioni dell'ambiente interessato, compensando gli impatti residui; 

7. Misure di monitoraggio ambientale previste per le componenti nelle fasi ante operam, di 
costruzione e post operam (panoramica); 

8. Indicazione delle eventuali difficoltà incontrate nella raccolta ed elaborazione dei dati richiesti 
e nella previsione degli impatti; 

9. Fonti citate e utilizzate nell’analisi; 
10. Conclusioni; 
11. Quadro sinottico degli impatti individuati. 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DEL SITO 

Il parco eolico in progetto si estende nei territori comunali di Villanovafranca, Mandas e Gergei, al di 
fuori dei centri abitati. Il progetto prevede l’installazione di n. 12 aerogeneratori così collocati (Figura 
2.1): 

 n. 4 aerogeneratori in Comune di Mandas; 

 n. 1 aeorogeneratore in Comune di Gergei; 

 n. 7 aerogeneratori in Comune di Villanovafranca. 

 

Figura 2.1: Localizzazione a scala regionale, provinciale e comunale dell’impianto proposto. 

 

La sottostazione di trasformazione sarà ubicata nel territorio comunale di Villanovafranca, 
complessivamente la linea di connessione attraverserà i territori comunali di Mandas, Escolca, 
Villanovafranca, Villamar, Furtei e Sanluri. 

Le coordinate degli aerogeneratori previsti sono riportate in Tabella 2-1. 
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Tabella 2-1: Coordinate degli aerogeneratori previsti (EPSG 3003). 

WTG X Y 

GD01 1503242,9 4388449,4 

GD02 1502022,8 4389874,9 

GD03 1502237,6 4389001,8 

GD04 1503091,0 4389678,0 

GD05 1503614,9 4389569,8 

GD06 1503361,1 4390544,8 

GD07 1502887,2 4387673,9 

GD08 1504431,1 4390492,8 

GD09 1507225,4 4390355,4 

GD10 1508587,2 4389955,3 

GD11 1507710,3 4390664,1 

GD12 1506758,2 4389214,5 

 

L’accesso al sito avverrà mediante strade pubbliche esistenti a carattere nazionale e provinciale 
partendo dal vicino porto industriale Cagliari o in alternativa da quello poco più distale di Portovesme. 

All’interno dell’area dell’impianto verranno utilizzate come viabilità primaria le strade statali SS128 e 
SS197; la Strada Provinciale SP36 rappresenta il perno delle viabilità secondaria, permettendo di 
raggiungere facilmente le aree per la costruzione degli aerogeneratori, mediante strade secondarie 
(asfaltate e/o sterrate) esistenti e mediante la realizzazione di apposite piste (Figura 2.2).  

 

Figura 2.2: Inquadramento della viabilità di progetto. 
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2.1 INQUADRAMENTO CATASTALE 

Si riportano di seguito le particelle interessate dal progetto dell’impianto eolico, e per l’inquadramento 
catastale si faccia riferimento all’elaborato grafico “2799_5298_GIUD_PD_R15_Rev0_PPE-GRAFICO”. 

Tabella 2-2: Particelle catastali aerogeneratori. 

OPERA COMUNE FOGLIO PARTICELLA 

GD01 VILLANOVAFRANCA 17 55 

GD02 VILLANOVAFRANCA 4 89 

GD03 VILLANOVAFRANCA 16 323 

GD04 VILLANOVAFRANCA 11 36 

GD05 VILLANOVAFRANCA 12 110 

GD06 VILLANOVAFRANCA 5 19 

GD07 VILLANOVAFRANCA 25 1 

GD08 GERGEI 35 87 

GD09 MANDAS 7 18 

GD10 MANDAS 8 84 

GD11 MANDAS 8 33 

GD12 MANDAS 26 3 

Tabella 2-3: Particelle catastali tratti di viabilità in progetto. 

OPERA COMUNE FOGLIO PARTICELLA 

Pista di accesso alla GD01 Villanovafranca 17 53, 54, 67, 2, 55 

Pista di accesso alla GD02 Villanovafranca 4 99, 100, 75, 74, 89 

Pista di accesso alla GD03 Villanovafranca 16 243, 217, 178, 177, 290, 114, 292, 323 

Pista di accesso alla GD04 Villanovafranca 11 48, 47, 37, 35, 36 

Pista di accesso alla GD05 Villanovafranca 12 18, 19, 2 

Pista di accesso alla GD06 Villanovafranca 5 47, 48, 46, 62, 30, 29, 19 

Pista di accesso alla GD07 Villanovafranca 
21 184, 152, 25, 48, 196 

25 1 

Pista di accesso alla GD08 Gergei 35 130. 129, 82, 100, 99, 98, 90, 87 

Pista di accesso alla GD09 Mandas 
15 26 

7 93, 70, 42, 43, 35, 24, 22, 18 

Pista di accesso alla GD10 Mandas 15 7 

  8 46, 84, 69, 90, 61 

Pista di accesso alla GD11 Mandas 8 15, 33, 100, 32, 35, 96, 81, 38, 104, 45 

Pista di accesso alla GD12 Mandas 

14 84, 58, 65, 55, 46, 45 

26 1 

24 9 
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Tabella 2-4: Particelle catastali deposito temporaneo 

OPERA COMUNE FOGLIO PARTICELLA 

Deposito temporaneo Villanovafranca 11 78, 57 

Deposito temporaneo Mandas  15 33, 89 

 

Tabella 2-5: Particelle catastali opere elettriche. 

OPERA COMUNE FOGLIO PARTICELLA 

Nuova SE Sanluri Sanluri 17 148, 194, 150, 151, 152, 154, 155, 157, 153, 199, 195, 218, 221 

Sottostazione elettrica 
utente (SSEU) 

Villanovafranca 21 151 

Cavidotto 

 

Mandas 8 33, 100, 32, 35, 96, 81, 38, 104, 45, 46, 84, 69, 90, 61 

Cavidotto 

 

Mandas 15 7, 26 

Cavidotto 

 

Mandas 7 70, 42, 43, 35, 24, 22, 18 

Cavidotto 

 

Mandas 14 84, 58, 65, 55, 46, 45 

Cavidotto 

 

Mandas 26 1 

Cavidotto 

 

Mandas 24 9 

Cavidotto 

 

Escolca 12 200, 57, 146, 147 

Cavidotto 

 

Gergei 35 130, 129, 82, 100, 99, 98, 90, 87,  

Cavidotto 

 

Villanovafranca 17 54, 67, 2, 55 

Cavidotto 

 

Villanovafranca 11 48, 37, 35, 36,  

Cavidotto 

 

Villanovafranca 12 18, 19, 2,  

Cavidotto 

 

Villanovafranca 5 47, 48, 46, 62, 30, 29, 19 

Cavidotto 

 

Villanovafranca 16 243, 217, 178, 177, 290, 114, 292 

Cavidotto 

 

Villanovafranca 21 184, 152, 25, 196 

Cavidotto 

 

Villanovafranca 25 1 

Cavidotto 

 

Villanovafranca 4 99, 100, 75, 74, 89 

Cavidotto 

 

Furtei 7 204, 295 

Cavidotto 

 

Furtei 6 271, 272, 290, 286, 288 

Cavidotto 

 

Sanluri 17 140, 141, 142, 143, 147, 148 

Cavidotto 

Strada Vicinale Lacunedda, Via strada Provinciale, Strada Comunale Villanovafranca Gesico, SP36 - 
Strada Provinciale Mandas Villanovafranca, SP35 - Strada Provinciale di Guasila, Strada Comunale 

Villamr Guasila, Strada Provinciale SP43, Strada Comunale Villamr Furtei, Strada Comunale 
Lunamatrone 
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3. INQUADRAMENTO PROGETTUALE 

Il parco in esame sarà costituito da N° 12 aerogeneratori e sarà collegato alla rete elettrica nazionale.  

La connessione sarà garantita da 4 linee di cavidotti in MT che collegheranno i diversi aerogeneratori ad 
una stazione utente MT 30 kV. Da quest’ultima, previo innalzamento della tensione, un cavidotto 
interrato in AT si allaccerà in antenna a 150 kV sulla sezione a 150 kV di una futura Stazione Elettrica 
(SE) di Trasformazione RTN 380/150 kV da inserire in entra – esce alla linea RTN 380 kV “Ittiri – 
Selargius”. La nuova stazione sarà realizzata su alcuni terreni posti a circa 11 km in linea d’aria dal parco 
in direzione Ovest. 

Di seguito viene presentata una descrizione sintetica delle opere di progetto. Per i dettagli si rimanda 
alla Relazione Tecnica allegata (Rif. 2799_5298_GIUD_PD_R01_Rev0_RTG). 

3.1 PARCO EOLICO 

Un aerogeneratore ha la funzione di convertire l’energia cinetica del vento prima in energia meccanica 
e successivamente in energia elettrica. 

Sostanzialmente un aerogeneratore è così composto: 

 Un rotore, nel caso in esame a tre pale, per intercettare il vento 

 Una “navicella” in cui sono alloggiate tutte le apparecchiature per la produzione di energia 

 Un fusto o torre che ha il compito di sostenere gli elementi sopra descritti (navicella e rotore) 
posizionandoli alla quota prescelta in fase di progettazione 

In questa fase progettuale l’aerogeneratore scelto è un Siemens-Gamesa della potenza nominale di 6.0 
MW ad asse orizzontale. In fase esecutiva, in funzione anche della probabile evoluzione dei macchinari, 
la scelta dell’aerogeneratore potrà variare mantenendo inalterate le caratteristiche geometriche 
massime. Di seguito si riporta uno schema grafico dell’aerogeneratore. 

 

 

Tip height=200m; hub height=115m; rotor diameter=170m; blade length=83.33m 

Figura 3.1: Struttura aerogeneratore 
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Da un punto di vista elettrico schematicamente l’aerogeneratore è composto da: 

 generatore elettrico; 

 interruttore di macchina BT; 

 trasformatore di potenza 30 kV/BT; 

 cavo 30 kV di potenza; 

 quadro elettrico di protezione 30 kV; 

 servizi ausiliari; 

 rete di terra. 

Il generatore produce corrente elettrica in bassa tensione (BT) che viene innalzata a 30 kV da un 
trasformatore posto internamente alla navicella. 

Infine, gli aereogeneratori saranno equipaggiati con un sistema di segnalazione notturna con luce rossa 
intermittente posizionato sulla sommità posteriore navicella dell'aerogeneratore, mentre la 
segnalazione diurna verrà garantita da una verniciatura della parte estrema delle pale con tre bande di 
colore rosso ciascuna di 6 m. L’ENAC (Ente Nazionale per l’Aviazione Civile) potrà fornire eventuali 
prescrizioni concernenti la colorazione delle strutture o la segnaletica luminosa, diverse o in aggiunta 
rispetto a quelle precedentemente descritte. 

I plinti di fondazione in calcestruzzo armato hanno la funzione di scaricare sul terreno il peso proprio e 
quello del carico di vento dell’impianto di energia eolica. Ad opera ultimata la fondazione risulterà 
totalmente interrata con materiale di cava o terra di riporto proveniente dagli scavi opportunamente 
rullata e compattata se ritenuta idonea, sulla superficie della terra verrà disposto uno strato di ghiaietto 
che ne permetterà il drenaggio superficiale e quindi la carrabilità. Le fondazioni saranno realizzate con 
calcestruzzo. Il getto della fondazione verrà realizzato su uno strato di magrone di pulizia. Le armature 
saranno costituite da acciaio ad aderenza migliorata B450C. 

In questa fase di progetto è stato previsto un plinto a base circolare del diametro di 22 m, con altezza 
massima di circa 3.86 m (3,50 m + 0,36 m nella parte centrale), posato ad una profondità massima di 
3,37 m circa dal piano campagna finito e sporgente circa 13 cm dal piano finito. 

Il colletto terminale alto 1,10 m permetterà oltre che di garantire la sporgenza da terra di 13 cm, anche 
di mantenere il grosso della fondazione interrato di 1 m sotto il piano di campagna. Tale geometria 
consentirà, a fine vita in fase di dismissione, con semplici e minime operazioni di demolizione del solo 
sopralzo, di ottenere, come richiesto dalla normativa, un interramento di almeno un metro della 
fondazione residua. Per la realizzazione del plinto di fondazione sarà effettuato uno scavo di profondità 
pari a 3,50 m rispetto al piano di campagna finito, accresciuto nella parte centrale di ulteriori 36 cm. La 
superficie di ingombro della fondazione è pari a circa 380 mq. Per il dimensionamento si è stato 
ipotizzato un aerogeneratore della potenza di 6.0 MW avente un’altezza massima del mozzo di 115 m 
dal piano di campagna e un diametro massimo del rotore di 170 m.  

Il plinto sopra descritto poggerà su pali trivellati in c.a. del diametro nominale di 1000mm e lunghezza 
pari a 25 m. I pali, in numero di 12, saranno disposti su una circonferenza di raggio 8,9 m in modo da 
assicurare una distanza dal bordo plinto pari a 150 cm. L’ancoraggio della torre alla fondazione garantirà 
la trasmissione sia delle forze che dei momenti agenti lungo tutte e tre le direzioni del sistema di 
riferimento adottato. 

Nella fondazione verranno alloggiate anche le tubazioni in pvc corrugato per i cavidotti e le corde di 
rame per i collegamenti della messa terra. Alla fine delle lavorazioni i basamenti dovranno risultare 
totalmente interrati e l’unica parte che dovrà emergere, per circa 13 cm, sarà il colletto in calcestruzzo 
che ingloba la ghiera superiore, alla quale andrà fissato il primo elemento tubolare della torre. 
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Figura 3.2 : Pianta e sezione tipo fondazioni 

 

Tutte le piazzole e le strade in progetto, sia in fase di cantiere sia in fase di esercizio, saranno dotate di 
un sistema di smaltimento delle acque meteoriche. In particolare verranno realizzate una serie di 
canalette in terra sul perimetro delle piazzole e ai lati delle strade avendo cura di dare continuità anche 
ad eventuali opere esistenti. Dove le canalette sopra citate si intersecano con la viabilità in progetto o 
con quella esistente verranno posati dei tombina in c.a..  

Per un maggiore dettaglio sulle caratteristiche delle opere e sulla loro ubicazione planimetrica si 
rimanda agli elaborati di dettaglio (“2799_5298_GIUD_PD_R08_Rev0 RELAZIONEIDRAULICA”, 
“2799_5298_GIUD_PD_R08_T01_Rev0_PLANIMETRIADRENAGGI” e 
“2799_5298_GIUD_PD_R08_T02_Rev0 ATTRAVERSAMENTIIDRAULICI”). 
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3.2 VIABILITÀ DI PROGETTO 

In via preliminare si può ipotizzare che l’accesso al sito avvenga partendo dal porto commerciale di 
Cagliari (Figura 3.3), proseguendo poi in direzione nord lungo la E25/SS131 fino allo svincolo con la 
SS293, da percorrere per circa 67 km fino all’intersezione con la SP36 che costituisce la viabilità primaria 
interna al parco. Questa ipotesi dovrà essere analizzata in fase di progettazione esecutiva da una ditta 
specializzata in trasporti eccezionali, nonché conforme all’art.1. Adozione delle linee guida sui trasporti 
in condizioni di eccezionalità del Decreto 28 luglio 2022 (GU n.215 del 14.04.2022). 

 

 

Figura 3.3: ipotesi di viabilità di accesso al sito 

 

Al campo eolico si accede attraverso la viabilità esistente (strade Provinciali, Comunali e poderali), 
mentre l’accesso alle singole pale avviene mediante strade di nuova realizzazione e/o su strade 
interpoderali esistenti, che saranno adeguate al trasporto di mezzi eccezionali. 

In particolare, il collegamento tra le diverse piazzole sarà principalmente realizzato mediante la strada 
SP36, che si presenta asfaltata e mediamente con una larghezza superiore ai 5 m. Da questa arteria 
principale si dirameranno sia le piste di accesso alle torri (GD01, GD03 e GD12) sia strade secondarie 
locali da cui a loro volta partiranno le piste di accesso alle rimanenti piazzole (GD02, GD04, GD05, GD06, 
GD07, GD08, GD09, GD10 e GD11). In alcuni casi, per esigenze di ingombro dei trasporti speciali, le 
intersezioni tra le strade esistenti principali e secondarie sono state ridisegnate ex-novo (rampe di 
accesso). Di seguito uno schema riassuntivo con i nomi delle strade locali desunte dalle mappe ESRI-
Streetmap. 
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Tabella 3-1: Modalità di accesso agli aerogeneratori 

IDENTIFICATIVO AEROGENERATORE ACCESSO 

GD01  SP36  nuova pista 

GD02 SP36  strada senza nome  nuova pista 

GD03 SP36  nuova pista 

GD04 SP36  via Strada Provinciale  nuova pista 

GD05 SP36  via Strada Provinciale  nuova pista 

GD06 SP36  via Strada Provinciale  nuova pista 

GD07 
SP36 rampa di accesso  strada comunale Villanovafranca-Gesico 

nuova pista 

GD08 SP36 strada senza nome  nuova pista 

GD09 SP36 rampa di accesso strada senza nome  nuova pista 

GD10 SP36 rampa di accesso nuova pista  

GD11 SP36 rampa di accesso strada vicinale  nuova pista 

GD12 SP36  rampa di accesso strada vicinale  nuova pista 

 

Come illustrato nelle planimetrie di progetto, saranno anche realizzati opportuni allargamenti degli 
incroci stradali per consentire la corretta manovra dei trasporti eccezionali. Detti allargamenti saranno 
rimossi o ridotti, successivamente alla fase di cantiere, costituendo delle aree di “occupazione 
temporanea” necessarie appunto solo nella fase realizzativa. Per il tracciamento delle piste di accesso 
ci si è attenuti alle specifiche tecniche del produttore delle turbine che impongono raggi di curvatura, 
raccordi altimetrici e pendenze. 

La sezione stradale avrà larghezza carrabile di 5,50 m, dette dimensioni sono necessarie per consentire 
il passaggio dei mezzi di trasporto delle componenti dell’aerogeneratore eolico. 

Si riporta di seguito una sezione tipo delle piste di accesso sopra descritte. 
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Figura 3.4: Sezione tipo piste di accesso 

 

Nella seguente Tabella si riassumono le principali caratteristiche della viabilità in progetto. 
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Tabella 3-2: Tratti di viabilità in progetto 

SEGMENTO TIPOLOGIA 
LUNGHEZZA 

(m) 

PENDENZA  

MASSIMA 
FINITURA 

SP36 Esistente 12000 <3% asfalto 

Raccordo pista GD02 Esistente – da adeguare 2300 <2% sterrato 

Strada di raccordo pista GD04-GD06 Esistente – da adeguare 1800 <2% sterrato 

Strada di raccordo pista GD07 Esistente – da adeguare 1100 <6% sterrato 

Strada di raccordo GD08 Esistente – da adeguare 700 <2% sterrato 

Strada di raccordo GD09 Esistente – da adeguare 650 <2% sterrato 

Strada di raccordo pista GD10 Esistente – da adeguare 750 <6% sterrato 

Pista accesso GD01 Nuova realizzazione 390 <2% sterrato 

Pista accesso GD02 Nuova realizzazione 480 <2% sterrato 

Pista accesso GD03 Nuova realizzazione 540 <2% sterrato 

Pista accesso GD04 Nuova realizzazione 340 <3% sterrato 

Pista accesso GD05 Nuova realizzazione 245 <2% sterrato 

Pista accesso GD06 Nuova realizzazione 680 <2% sterrato 

Pista accesso GD08 Nuova realizzazione 590 <2% sterrato 

Pista accesso GD09 Nuova realizzazione 940 <6% sterrato 

Pista accesso GD10 Nuova realizzazione 420 <2% sterrato 

Pista accesso GD11 Nuova realizzazione 510 <3% sterrato 

Pista accesso GD12 Nuova realizzazione 320 <4% sterrato 

 

3.3 OPERE DI CONNESSIONE 

Saranno realizzati tracciati di connessione mediante linee di cavo interrato a 30 kV e a 150 kV. 

I cavidotti in progetto interesseranno: 

 la linea di collegamento in AT tra lo stallo disponibile nella SE Terna 380/150 kV di futura 
realizzazione, e la SSE utente; 

 le linee di collegamento tra la SSE utente e le torri del parco eolico, raggruppate in 4 cluster. 

I tracciati di connessione sono riportati nell’elaborato grafico allegato (Rif. 
2799_5298_GIUD_PD_R17_T03_Rev0_PLANIMETRIA CAVIDOTTI SU CTR). 

I cavidotti di collegamento saranno realizzati lungo tracciati stradali esistenti e/o nuovi tratti in progetto. 
Oltre alle piste di nuova realizzazione, che uniranno le varie piazzole degli aerogeneratori con le strade 
pubbliche esistenti, si dovranno percorrere tratti delle strade interne al parco e ulteriori tratti di strade 
esterne. 

Il tracciato dell’elettrodotto interrato è stato studiato al fine di assicurare il minor impatto possibile sul 
territorio, prevedendo il percorso all’interno delle sedi stradali esistenti e di progetto, attraversando 
invece i terreni agricoli al di fuori delle strade solo per un breve tratto. 



Giudecca Wind S.r.l. 
Elaborati Ambientali – Studio di Impatto Ambientale  

 

2799_5298_GIUD_SIA_R01_B_Rev0_SIA_PROGETTUALE.docx  Pag. 19 di 41 

Nel caso di posa su strada esistente, l’esatta posizione del cavidotto rispetto alla careggiata sarà 
opportunamente definita in sede di sopralluogo con l’Ente gestore in funzione di tutte le esigenze 
richieste dallo stesso; pertanto, il percorso su strada esistente (rispetto alla carreggiata), indicato negli 
elaborati progettuali, è da intendersi indicativo. In ogni caso, ove possibile, si privilegerà la posa nelle 
fasce di pertinenza stradale, al di fuori della carreggiata, e possibilmente alla massima distanza dal 
margine della stessa. 

Gli attraversamenti sotterranei in corrispondenza dei quali non è possibile effettuare lo scavo a cielo 
aperto saranno effettuati con la tecnica della "trivellazione orizzontale controllata" (T.O.C.) mediante 
l’impiego di macchine spingitubo o similari che utilizzano tubi di acciaio o in Polietilene ad Alta Densità 
(PEAD). 

La rete a 30 kV sarà realizzata utilizzando cavi unipolari del tipo ARE4H5R (o equivalente) con conduttore 
in alluminio, con formazione tripolare a trifoglio. 

Detto elettrodotto sviluppa una lunghezza di circa 39 km di cui circa 21 km di collegamento tra le varie 
turbine (incluso un tratto della SP36) in media tensione MT e circa 18 km di connessione in AT tra la 
stazione utente posta a valle della turbina GD02 e la futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione. 

Nelle seguenti Tabelle si riassumono i vari tratti di cavidotto con alcuni dati significativi. 

 

Tabella 3-3: Segmenti cavidotto AT 

SEGMENTO 
N° 

TERNE 
SEZIONE 

LUNGHEZZA 

(m) 

TIPOLOGIA 

STRADA 
FINITURA 

1 1 0,85 x 1,90 4115,6 Esistente (SP35 e SP36) asfalto 

2 1 0,85 x 1,90 694 Esistente sterrata 

3 1 0,85 x 1,90 8798 Esistente asfalto 

4 1 0,85 x 1,90 1122,9 Esistente sterrata 

5 1 0,85 x 1,90 1221 Esistente asfalto 

6 1 0,85 x 1,90 1819,3 Esistente sterrata 

 

Tabella 3-4: Segmenti cavidotto MT 

SEGMENTO 
N° 

TERNE 
SEZIONE 

LUNGHEZZA 

(m) 

TIPOLOGIA 

STRADA 
FINITURA 

1a 1 0,85 x 0,90 1537 Esistente da adeguare sterrata 

1b 1 0,85 x 0,90 498,5 Esistente (SP36) asfalto 

2 2 1,25 x 0,90 1625,8 Esistente da adeguare sterrata 

3 1 0,85 x 0,90 1609,7 Esistente (SP36) asfalto 

4 2 1,25 x 0,90 326,3 Nuova realizzazione sterrata 

5 2 1,25 x 0,90 2049,6 Esistente (SP36) asfalto 

6 
2 1,25 x 0,90 

1381,8 Nuova 
realizzazione/Esistente da 

adeguare 

sterrata 

7 2 1,25 x 0,90 2416,5 Esistente (SP36) asfalto 
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SEGMENTO 
N° 

TERNE 
SEZIONE 

LUNGHEZZA 

(m) 

TIPOLOGIA 

STRADA 
FINITURA 

8 2 1,25 x 0,90 398,2 Nuova realizzazione sterrata 

9 
1 0,85 x 0,90 

1490,3 Nuova 
realizzazione/Esistente da 

adeguare 

sterrata 

10 2 1,25 x 0,90 239,9 Nuova realizzazione sterrata 

11 2 1,25 x 0,90 356 Nuova realizzazione sterrata 

12 1 0,85 x 0,90 944,5 Esistente da adeguare sterrata 

13 3 1,65 x 0,90 398,1 Esistente (SP36) asfalto 

14 1 0,85 x 0,90 549,4 Nuova realizzazione sterrata 

15 4 1,25 x 1,55 887,2 Esistente (SP36) asfalto 

16 2 1,25 x 0,90 1484 Esistente da adeguare sterrata 

17 4 1,25 x 1,55 184,7 Esistente (SP36) asfalto 

18 
2 1,25 x 0,90 

2325,3 Nuova 
realizzazione/Esistente da 

adeguare 

sterrata 

19 3 1,65 x 0,90 272,7 Esistente (SP36) asfalto 

 

Riassumendo, per il collegamento tra i 12 aerogeneratori e la stazione utente e per la connessione la 
stazione utente e la SE della rete nazionale sarà necessario realizzare circa 21 km (MT) + 18 km (AT) di 
cavidotti interrati con una profondità minima di 0,90 m e massima 1,90 m una larghezza compresa tra 
un minimo di circa 0,85 m e un massimo di circa 1,65 m.  

Lo scavo ospiterà, da 1 a 4 terne di cavi unipolari in formazione tripolare di tipo adatto per posa 
direttamente interrata, 1 tubo dal diametro di 80 mm per la rete di controllo degli aerogeneratori e una 
corda di rame nuda di sezione 70 mm2.  

La corda di rame nuda succitata percorrerà l’intera lunghezza dei cavidotti e si collegherà all’anello della 
rete di terra di ciascun aerogeneratore presente nel parco. 

Salvo particolari impedimenti, lo scavo del cavidotto verrà realizzato ad una delle estremità della sede 
stradale. 

Di seguito si riassumono le principali fasi esecutive:  

 Apertura dello scavo a sezione obbligata (profondità minima di 0,90 m massima 1,90 m e 
larghezza compresa tra un minimo di circa 0,85 m e un massimo di circa 1,65 m); 

 Stesura di un primo strato di sabbia (circa 10 cm); 

 Posa in opera dei vari cavi alle diverse quote di progetto e ultimazione ricoprimento con sabbia 
vagliata; 

 Stesura di un secondo strato di sabbia (circa 10 cm); 

 Posa di una protezione meccanica supplementare realizzata con gettata di magrone (circa 5 cm); 

 Rinterro parziale con materiale proveniente dagli scavi con inframezzati nastri segnalatori; 

 Posa del pacchetto di rifinitura in funzione della tipologia della superficie (se richiesto). 
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Per maggiori e più precise informazioni si rimanda alle relazioni e agli elaborati grafici dedicati alla 
connessione. 

In base alla soluzione di connessione del gestore della rete (STMG TERNA/P202101619 del 21/10/2021), 
l’impianto in esame, costituito da N° 12 aerogeneratori, sarà collegato in antenna a 150 kV sulla sezione 
a 150 kV di una futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione RTN 380/150 kV da inserire in entra – 
esce alla linea RTN 380 kV “Ittiri – Selargius”. 

Il sistema di connessione previsto in progetto, riguardante il collegamento degli aerogeneratori alla SE, 
comprende quindi la realizzazione delle seguenti opere: 

 Cavidotto 150 kV, composto da una linea di lunghezza pari a circa 20 km, che collegherà la 
stazione utente di trasformazione 30/150 kV con lo stallo 150 kV che sarà disponibile nella SE 
Terna;  

 Stazione utente di trasformazione 30/150 kV; 

 Cabina MT SSE utente adiacente alla stazione utente di trasformazione; 

 Cavidotto 30 kV, composto da 4 linee provenienti ciascuna da un cluster del parco eolico per il 
collegamento elettrico degli aerogeneratori con la cabina MT SSE utente interna all’area di 
impianto; 

 Rete di monitoraggio in fibra ottica per il controllo della rete elettrica e dell’impianto eolico 
mediante trasmissione dati via modem o satellitare. 

Di seguito si descrive brevemente la configurazione della SSE utente AT/MT 150/30kV che sarà 
collegata, tramite cavidotto in AT, alla stazione Terna. 

La stazione elettrica sarà costituita essenzialmente da:  

 sezione in aria con trasformatore AT/MT 150/30/30kV 90/110 MVA ONAN/ONAF YNd dotato di 
sistema di regolazione automatica della tensione e neutro a terra la AT e di vasca per la raccolta 
dell'olio; isolatori in RIP con contenuto siliconico composto >30%,  

 un sistema sbarre in aria AT 150kV; 

 uno stallo di connessione della linea in AT di alimentazione verso SE Terna, costituito dalle 
seguenti principali terne di apparati: CAVO di connessione da SSE utente, terminali cavo AT, 
sezionatore a pantografo, TV induttivo a più secondari, TA a più secondari, Interruttore, 
scaricatori di sovratensione e conta scariche (lato SSE e lato trasformatore AT/MT), sezionatore 
di terra 

 una sezione MT 30 kV, allestita con gli apparati di sezionamento, controllo e misura, per il 
collegamento agli aerogeneratori. 

3.4 FASE DI REALIZZAZIONE 

Schematicamente, per l’installazione degli aerogeneratori si eseguiranno le seguenti opere e, 
relativamente alle infrastrutture elettriche, negli elaborati specifici del progetto elettrico: 

 interventi puntuali di adeguamento della viabilità esistente di accesso ai siti di installazione delle 
torri, consistenti nella temporanea eliminazione di ostacoli e barriere o in limitati spianamenti, al 
fine di renderla transitabile ai mezzi di trasporto della componentistica delle turbine; 

 realizzazione di nuova viabilità per assicurare adeguate condizioni di accesso alle piazzole degli 
aerogeneratori, in accordo con le specifiche indicate dalla casa costruttrice delle turbine eoliche; 

 approntamento delle piazzole di cantiere funzionali all’assemblaggio ed all’installazione degli 
aerogeneratori; 

 realizzazione delle opere di fondazione delle torri di sostegno (pali e plinti di fondazione); 
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 realizzazione delle opere di regimazione delle acque superficiali, attraverso l’approntamento di 
canali di scolo e tombinamenti stradali funzionali al convogliamento delle acque di ruscellamento 
diffuso e incanalato verso i compluvi naturali; 

 installazione degli aerogeneratori. 

Terminata la fase di messa in opera delle torri e avvenuto il collaudo del parco, si procederà alle seguenti 
lavorazioni di finitura: 

 esecuzione di interventi di sistemazione morfologico-ambientale in corrispondenza delle piazzole 
di cantiere e dei tracciati stradali al fine di evitare il più possibile il verificarsi di fenomeni erosivi 
e dissesti e favorire l’inserimento delle opere nel contesto paesaggistico; 

 esecuzione di mirati interventi di mitigazione e recupero ambientale, come dettagliatamente 
descritto negli elaborati ambientali di riferimento. 

Ai sopradescritti interventi, propedeutici all’installazione delle macchine eoliche, si affiancheranno tutte 
le opere riferibili all’infrastrutturazione elettrica oggetto di trattazione nello specifico progetto allegato 
all’istanza di VIA: 

 sistema di distribuzione e trasporto dell’energia (in cavidotto interrato a 30 kV) tra gli 
aerogeneratori e la stazione utente; 

 installazione di una cabina di trasformazione 30/150 kV; 

 sistema di distribuzione dell’energia in BT mediante cavidotto interrato per l’alimentazione di 
impianti ausiliari; 

 sistema di cablaggio mediante cavidotto interrato per sistema trasmissione dati e segnali di 
monitoraggio e controllo aerogeneratori; 

 nuova Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione RTN 380/150 kV da inserire in entra – esce alla 
linea RTN 380 kV “Ittiri – Selargius” (non oggetto del presente progetto); 

 installazione dei sistemi di monitoraggio, controllo e misura delle turbine. 

Il corpo stradale sarà realizzato secondo le seguenti modalità: 

A. Scotico terreno vegetale 

B. Scavo, ove necessario, per il raggiungimento della quota del piano di posa 

C. Compattazione del piano di posa con relative prove per la determinazione dei parametri 
minimi richiesti 

D. Ove necessario, stesa per strati e compattazione del corpo del rilevato con materiale da cava 
o con materiale proveniente dagli scavi se ritenuto idoneo dalla D.L. 

E. Posa del Cassonetto stradale in tout venant compattato o materiale di recupero proveniente 
dagli scavi opportunamente costipato sp. totale 40 cm 

F. Posa dello Strato di finitura in ghiaia/pietrisco stabilizzato o materiale di recupero 
proveniente dagli scavi opportunamente vagliato sp. medio 10 cm.  

In corrispondenza di ciascun aerogeneratore verrà realizzata una piazzola di montaggio al fine di 
consentire le manovre di scarico dei vari elementi delle torri, il loro stoccaggio in attesa della posa in 
opera, il posizionamento della gru principale di sollevamento e montaggio e il posizionamento della gru 
ausiliaria. Tenuto conto delle dimensioni del generatore, la viabilità di servizio all’impianto e le piazzole 
costituiscono le opere di maggiore rilevanza per l’allestimento del cantiere. Oltre all’area suddetta 
saranno realizzate 4 aree di servizio per il posizionamento delle gru ausiliarie al montaggio del braccio 
della gru principale. 

Le piazzole di montaggio dovranno avere una superficie piana o con pendenza minima (1÷2%) di 
dimensioni tali da contenere tutti i mezzi e le apparecchiature garantendo ai mezzi all’interno di essa 
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buona libertà di movimento. Per il progetto in esame, al fine di minimizzare i movimenti terra e quindi 
gli impatti sul territorio, si è scelto di utilizzare una piazzola per un montaggio in due fasi, denominata 
“Partial storage” dove verranno utilizzate due tipologie di gru e verranno stoccati i diversi componenti 
due tempi 

Nelle seguenti Figure si riportano degli schemi tipologici. 

 

Figura 3.5: Tipologico per il sistema di montaggio “Partial storage” 
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Figura 3.6: Esempio di piazzola in fase di costruzione 

Per la realizzazione delle piazzole si procede con le seguenti fasi lavorative: 

 Scotico terreno vegetale 

 Scavo, ove necessario, per il raggiungimento della quota del piano di posa 

 Compattazione del piano di posa con relative prove per la determinazione dei parametri minimi 
richiesti 

 Ove necessario, stesa per strati e compattazione del corpo del rilevato con materiale da cava o 
con materiale proveniente dagli scavi se ritenuto idoneo dalla D.L. 

 Posa di uno strato di fondazione in tout venant compattato o materiale di recupero proveniente 
dagli scavi opportunamente costipato sp. totale 40 cm 

 Posa dello Strato di finitura in ghiaia/pietrisco stabilizzato o materiale di recupero proveniente 
dagli scavi opportunamente vagliato sp. medio 10 cm. 

Si riporta di seguito una sezione tipo delle piazzole. 

 

 

Figura 3.7: Sezione tipo piazzole 
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Gli spazi per il montaggio della gru principale non richiedono interventi sul terreno dovendo essere 
semplicemente garantita la libertà spaziale lungo il braccio della gru (lungo tutta la sua estensione non 
dovranno esserci alberi o ingombri più alti di 1,5-1,8m). 

Le aree richieste per le gru ausiliarie di supporto alle operazioni di montaggio del braccio della gru 
principale non richiedono interventi particolari sul terreno, dovranno semplicemente presentare una 
modesta pendenza ed essere libere da ostacoli per permettere lo stazionamento della gru e il 
posizionamento degli stabilizzatori. 

Alla fine della fase di cantiere le dimensioni delle piazzole saranno ridotte a 50 x 30 m per un totale di 
1.500 mq, per consentire la manutenzione degli aerogeneratori stessi, mentre la superficie residua sarà 
rinverdita e mitigata. 

Per quanto riguarda le aree destinate alla logistica di cantiere, al fine di assicurare adeguati spazi per lo 
stoccaggio dei materiali da costruzione e per il ricovero dei mezzi d’opera, si ritiene che potranno essere 
utilmente sfruttate le superfici piane approntate per il montaggio degli aerogeneratori in progetto.  

Il materiale di risulta degli scavi riutilizzabile in cantiere verrà depositato provvisoriamente in prossimità 
della stessa area di lavoro o in apposite aree dedicate, allestite in corrispondenza delle piazzole di 
macchina. In particolare, sono state individuate n.2 aree, di forma pressoché rettangolare di circa 5250 
mq, nei pressi della strada di accesso alle torri GD04÷GD05÷GD06 (via Strada Provinciale) e nei pressi 
della SP36 nel tratto compreso tra le torri GD09 e GD12. 

I ferri di armatura delle fondazioni saranno depositati provvisoriamente in prossimità del luogo del loro 
utilizzo (piazzole degli aerogeneratori). 

Al termine dei lavori tutte le aree di lavorazione saranno oggetto di interventi di ripristino ambientale 
finalizzati alla restituzione dei terreni al loro originario uso, in accordo con quanto descritto nella 
Relazione tecnica di progetto. 

Per quanto riguarda il cantiere delle linee elettriche, in considerazione del loro sviluppo lineare, le terre 
e rocce da scavo saranno provvisoriamente collocate ai bordi dello scavo in attesa del loro reimpiego in 
cantiere o in altro sito o, in subordine, dello smaltimento in discarica. 

Le recinzioni di cantiere non saranno fisse, ma verranno spostate secondo necessità con il procedere 
dei lavori. 

Al termine dei lavori di costruzione la maggior parte delle aree impegnate in fase di cantiere verranno 
ripristinate al loro stato originario o rinverdite e mitigate. Gli interventi di dismissione riguarderanno 
tutte le aree realizzate durante il cantiere per permettere il passaggio, la movimentazione e lo 
stoccaggio di tutte le componenti di grandi dimensioni. Saranno quindi rinverdite e mitigate tutte quelle 
aree utilizzate, ad esempio, per lo stoccaggio delle pale, per il posizionamento delle gru principali e 
ausiliare e per tutte le aree riservate alla logistica. Saranno rimossi anche tutti gli allargamenti delle 
strade e delle piste non necessari per il transito dei mezzi di manutenzione ordinaria. 

Le piazzole in corrispondenza dei vari aerogeneratori verranno ridotte sensibilmente raggiungendo una 
superficie di circa 30 m x 50 m. 

Le scarpatine sia della viabilità sia delle piazzole saranno oggetto di interventi di rinverdimento con 
specie arbustive ed arboree compatibilmente con la destinazione ad uso agricolo della maggior parte 
dei terreni su cui insiste il parco. Le opere di rinverdimento delle superfici hanno la duplice funzione di 
attenuare gli impatti sull’ambiente circostante ma anche la funzione contrastare i fenomeni erosivi. 

Oltre alle opere a verde sopra citate, al termine dei lavori, saranno sistemate anche le strade esistenti 
procedendo al rifacimento di eventuali cassonetti ceduti nonché al ripristino dei manti stradali. 
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3.5 FASE DI DISMISSIONE 

Vista la natura prevalentemente agricola della zona, si dovrà procedere al ripristino delle aree in 
precedenza coltivate o adibite a pascolo con una rimessa a coltura dei terreni. Tutte le operazioni di 
messa a coltura saranno effettuate, seguendo le tempistiche e gli accorgimenti dettati dalla classica 
tecnica agronomica locale. 

Mediamente la vita utile di un impianto eolico è stimata tra 25 e i 30anni. Al termine di questo periodo 
sono possibili due scenari: 

a. ripotenziamento dell’impianto (repowering), con conseguente installazione di nuove e 
solitamente più performanti macchine previo nuovo iter autorizzato e riprogettazione 

b. dismissione dell’impianto (decommissioning), che comporta lo smantellamento quasi totali 
delle opere realizzate in fase costruttiva 

Nell’ipotesi di attuazione dello scenario b) le operazioni di dismissione relative ad un parco eolico, 
risultano piuttosto semplici e soprattutto sono ripetitive, vista la tipologia dell’impianto che risulta 
modulare in quanto costituito da un determinato numero di unità produttive (aerogeneratori) 
assolutamente identiche l'una all'altra. 

Il decommissioning dell'impianto prevede pertanto, sulla base di un programma preventivamente 
definito, la disinstallazione di ognuna delle unità produttive con mezzi ed equipaggiamenti appropriati, 
e successivamente si procede per ogni macchina, al disaccoppiamento e alla separazione dei suoi macro 
componenti (generatore, mozzo, fusti metallici torre, etc.).  

Da questa operazione verranno selezionati i componenti: 

 riutilizzabili 

 riciclabili 

 da rottamare secondo le normative vigenti 

 materiali plastici da trattare secondo la natura dei materiali e le normative vigenti. 

La prima operazione riguarda la disattivazione dell’impianto eolico con conseguente sospensione 
dell’immissione in rete dell’energia elettrica prodotta, a cui segue il disassemblaggio degli 
aerogeneratori mediante utilizzo di autogrù di portata opportuna, che vengono impiegate per la 
rimozione del mozzo (pale comprese), della navicella, e della torre.  

A seguito dello smobilizzo delle macchine dal territorio, si procede con la rimozione, ovvero con la 
demolizione delle opere di fondazione superficiale (plinti) come riportato, e la rimozione dei singoli 
elementi accessori costituenti il parco (cavi di connessione, cabine elettriche ecc.). 

Le misure di ripristino interesseranno anche le strade e le piazzole, che saranno ripristinate a seconda 
delle prescrizioni contenute negli atti autorizzativi e nelle convenzioni stipulate con le amministrazioni 
Comunali; le operazioni di ripristino saranno modulate attraverso la ricopertura integrale con 
trattamenti naturali e eventualmente rilavorate con trattamenti addizionali, per il riadattamento al 
terreno e l'adeguamento al paesaggio. Per facilitare e velocizzare le opere di inerbimento delle superfici, 
saranno stesi materiali vegetali sulla superficie delle stesse vie di accesso e piazzole. 

La dismissione interesserà anche le aree e le opere relative alla sottostazione elettrica. Si procederà allo 
smantellamento delle apparecchiature elettriche ed elettromeccaniche, alla disinstallazione dei 
trasformatori con relativo trasporto e smaltimento, alla demolizione della struttura in elevazione della 
stazione e della relativa base di fondazione con conferimento a discarica autorizzata del materiale, ed, 
infine, allo scavo per la rimozione del materiale costituente il rilevato per il piano di posa di fondazione 
della sottostazione.  

Tutte le operazioni comportano un ripristino della situazione ante operam. 
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Le attività dovranno avvenire nel pieno rispetto delle norme di sicurezza ai sensi del D.Lgs. 81/08 s.m.i. 
“Testo Unico in materia di Salute e Sicurezza dei Lavoratori”, e in conformità con i requisiti delle 
normative ambientali ovvero del D.Lgs 152/06 s.m.i. “T.U. Ambiente”. 

Di seguito si riporta un elenco delle principali lavorazioni da svolgere, dettagliatamente descritte 
nell’elaborato dedicato “2799_5298_GIUD_PD_R20_Rev0_PIANO DI DISMISIONE”. 

 Disattivazione dell’impianto eolico e prime attività preliminari di dismissione 

 Rimozione degli aerogeneratori 

 Demolizione dei plinti di fondazione delle torri 

 Rimozione dei rilevati delle piazzole e delle strade di servizio 

 Dismissione della sottostazione elettrica 

 Sistemazioni generali delle aree 

 Sistemazioni a verde/ripristino dei terreni a coltivo 

Alla chiusura dell’impianto, a seguito della cessazione delle attività, sarà redatto il Progetto Esecutivo 
delle operazioni di smantellamento e rimozione degli impianti e delle opere connesse che conterrà le 
azioni, le attività e i tempi necessari per gestire la chiusura del sito: 

 definizione di eventuali azioni di messa in sicurezza; 

 definizione dei processi e delle azioni per l’avvio o smaltimento dei rifiuti solidi e dei fluidi (oli, 
agenti chimici ecc.), in condizioni di massima sicurezza; 

 attività di smontaggio e recupero per eventuale riutilizzo di macchinari e componenti; 

 gestione delle autorizzazioni e dei permessi ambientali. 

La dismissione degli aerogeneratori prevede lo smontaggio in sequenza delle pale, del rotore, della 
navicella e per ultimo del fusto della torre, (N sezioni troncoconiche a seconda del modello di turbina 
installata, pari a 5 per il caso in esame). Lo smontaggio avverrà con l’impiego di almeno due gru, una 
principale ed una o più gru ausiliarie. 

Se previsto e nel caso ci siano le condizioni, le lame potranno essere trasportate negli stabilimenti del 
produttore per un eventuale ricondizionamento e riutilizzo in altri impianti. 

Relativamente ai tronchi in acciaio costituenti il fusto della torre, si effettuerà una prima riduzione delle 
dimensioni degli elementi smontati in loco, da parte di imprese specializzate nel recupero dei materiali 
ferrosi, al fine di evitare problemi di trasporto conseguenti alla circolazione stradale di mezzi eccezionali. 
Alle imprese specializzate competeranno gli oneri di demolizione, trasporto e conferimento all’esterno 
del sito, ma potranno spettare parte dei proventi derivanti dalla vendita dei rottami. 

Le navicelle saranno smontate e avviate a vendita o a recupero materiali per le parti metalliche riciclabili, 
o in discarica autorizzata per le parti non riciclabili. 

I componenti elettrici, (quadri di protezione, inverter, trasformatori etc.) saranno rimossi e conferiti 
presso idoneo impianto di smaltimento; in ogni caso tutte le parti ancora funzionali potranno essere 
commercializzate o riciclate. 

In fase di dismissione e smontaggio le piazzole saranno utilizzate quale area di cantiere previa rimozione 
dello strato di terreno vegetale superficiale. A conclusione della fase di smontaggio verrà prevista la 
ricopertura e/o il parziale disfacimento delle piazzole degli aerogeneratori con la rimodellazione del 
profilo del terreno secondo lo stato ante operam. Il materiale eventualmente mancante verrà 
recuperato da quello in avanzo ottenuto dalla rimozione delle piste stradali o proveniente da cave. Una 
volta ottenuto il profilo morfologico originario del terreno ante operam, verrà prevista la stesura di circa 
10÷15 cm di terreno vegetale precedentemente scoticato. Per quanto riguarda il ripristino ambientale, 
come per la rete viaria, si cercherà di ricostituire la vegetazione presente precedentemente la 
realizzazione dell’impianto. Per le specie arboree e arbustive non è prevista la semina di essenze 
estranee al contesto territoriale, ma si ritiene che la soluzione migliore sia quella di consentire la 
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ricolonizzazione delle superfici ricoperte dal terreno vegetale con la flora autoctona presente in 
prossimità dell’area. Per le specie arbustive verrà favorito un più veloce recupero vegetativo 
impiantando un numero congruo di esemplari di arbusti autoctoni nell’area della piazzola dismessa. 

A conclusione della vita operativa del parco e delle operazioni di dismissione, una volta accertata 
l’inopportunità della permanenza per altri usi; la rete viaria di nuova realizzazione verrà in parte 
dismessa, in particolare verranno eliminati i tratti di pista realizzati ex novo di collegamento fra la 
viabilità principale e le piazzole degli aerogeneratori. Nella dismissione delle piste, non altrimenti 
utilizzate, verrà previsto il rimodellamento del terreno con il rifacimento degli impluvi originari in modo 
da permettere il naturale deflusso delle acque piovane. Una volta ottenuto il profilo morfologico 
originario del terreno ante operam, verrà prevista la stesura di circa 10÷15 cm di terreno vegetale 
precedentemente scoticato. Per quanto riguarda il ripristino ambientale si cercherà di ricostituire la 
vegetazione presente precedentemente la realizzazione dell’impianto. Per le specie arboree non è 
prevista la semina di essenze estranee al contesto territoriale, ma si ritiene che la soluzione migliore 
(viste le esperienze della committenza nella realizzazione e gestione di impianti di tale tipologia) sia 
quella di consentire e facilitare la ricolonizzazione delle superfici ricoperte dal terreno vegetale con la 
flora autoctona presente in prossimità dell’area. Per le specie arbustive verrà favorita una più veloce 
ricostituzione impiantando alcuni esemplari di arbusti autoctoni lungo il tracciato stradale dismesso e 
in corrispondenza delle aree di piazzola. 

In fase di dismissione, non è prevista la rimozione dei tratti di cavidotto realizzati sulla viabilità esistente 
che, essendo interrati, non determinano impatti sul paesaggio né occupazioni di nuovo suolo.  

L’operazione di dismissione nei tratti di nuova viabilità degli elettrodotti prevede le seguenti operazioni: 

 Scavo a sezione ristretta lungo la trincea dove sono stati posati i cavi; 

 Rimozione, in sequenza, di nastro segnalatore, tubo PEAD, cavi 150 kV, cavi 30 kV e corda di rame; 

 Dopo aver rimosso in sequenza i materiali, saranno ricoperti gli scavi con il materiale di risulta. 
Naturalmente, dove il percorso interessa il terreno vegetale, sarà ripristinato come ante operam, 
effettuando un’operazione di costipatura del terreno. 

I materiali da smaltire, escludendo i conduttori dei cavi 150 kV e 30 kV che hanno un loro valore 
commerciale (dovuto alla presenza di alluminio) e la corda in rame dell’impianto di terra, restano il 
nastro segnalatore, il tubo PEAD, ed eventuali materiali edili di risulta dello scavo. I materiali estratti 
dagli scavi saranno trasportati in appositi centri di smaltimento/recupero e per essi sarà valutato 
l’utilizzo più opportuno. 

La SSE utente verrà rimossa completamente al termine della vita dell’impianto. Le apparecchiature 
elettriche ed elettromeccaniche presenti nella SSE utente potranno essere riutilizzate, previa verifica 
del loro funzionamento, per altri impianti di produzione (es. impianti eolici o fotovoltaici dello stesso o 
di altro produttore). Per quanto lo stallo interno alla Stazione Elettrica è possibile che il Gestore della 
Rete possa renderlo disponibile per altre attività come stallo per nuove utenze. 

3.6 CRONOPROGRAMMA PREVISTO 

Terminato l’iter autorizzativo si potrà procedere alla realizzazione del progetto che può essere 
schematizzata come segue: 

 Progettazione Esecutiva delle opere Civili, Strutturali e degli impianti Elettrici e Meccanici 

 Definizione delle proprietà ed acquisizione delle aree (in modo temporaneo o definitivo in base 
agli accordi) 

 Preparazione delle aree di cantiere con l’attribuzione degli spazi destinati a ciascuna figura 
professionale coinvolta 

 Tracciamento e realizzazione della viabilità di servizio con i relativi scavi e riporti 
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 Tracciamento delle piazzole di servizio per la costruzione di ciascun aerogeneratore con i relativi 
scavi e riporti 

 Realizzazione delle opere di fondazione (pali e plinti) 

 Realizzazione dei cavidotti 

 Montaggio delle torri 

 Posa in opera dei quadri elettrici, dei sistemi di controllo ausiliari e collegamenti degli stessi 

 Realizzazione delle opere edili/civili per la cabina di smistamento  

 Allacciamento delle diverse linee del parco 

 Avviamento e collaudo del parco 

 Dismissione del cantiere 

 Realizzazione opere di ripristino ed eventuali opere di mitigazione. 

Per quanto sopra descritto si ipotizza siano necessari circa 20 mesi la costruzione dell’impianto fino alla 
fase di start up, più circa due mesi di avvio impianto. 

 

 

 

Il tempo necessario per la realizzazione degli interventi di dismissione è stimato in circa 11 mesi. La 
durata delle operazioni è obbligata dai tempi dettati dalle dismissioni degli aerogeneratori, per i quali è 
necessario disporre di mezzi particolari e maestranze specializzate; sarà necessario inoltre coordinare 
le operazioni di conferimento nelle discariche per i materiali destinati a rottamazione. 
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Figura 3.8: Cronoprogramma degli interventi 

 

3.7 UTILIZZAZIONE DI RISORSE, PRODUZIONE DI RIFIUTI, EMISSIONI ED INTERFERENZE 
AMBIENTALI 

3.7.1 Utilizzazione di risorse 

Fase di cantiere 

La risorsa naturale utilizzata in questa fase è prevalentemente il suolo. 

Considerando che l’area del Parco eolico è pari a 5.344 ha (comprensivi della connessione e della 
sottostazione) e che la superficie effettivamente impegnata in fase di costruzione è di circa 12,5 ha 
(Tabella 3-5), l’occupazione del suolo risulta pari allo 0,23% ed è limitata alle seguenti aree: 

 piazzole degli aerogeneratori; 

 tratti di strade di nuova realizzazione; 

 sistemazione strade esistenti (carreggiata); 

 aree temporanee occupate dagli scavi e dai riporti, necessari per la realizzazione delle superfici 
piane di percorrenza e di lavoro/montaggio; 

 sottostazione. 

Durante le operazioni di scavo si procederà all’accantonamento dello strato superficiale di terreno, in 
apposite aree, per il suo riutilizzo nelle successive opere di ripristino; al termine della fase di costruzione, 
la vegetazione preesistente tenderà a reinsediarsi nel proprio ambiente, colonizzando le superfici. 

Per la realizzazione di tutte le parti dell’opera saranno, inoltre, utilizzate risorse umane, reclutate in 
prevalenza nella zona, dando così respiro all’economia locale, e materiali delle migliori qualità e privi di 
difetti, rispondenti alle specifiche normative vigenti, provenienti dalle migliori cave, officine, fornaci e 
fabbriche. 

Smobilizzo aerogeneratori

Rimozione e  Smantellamento a norma di legge olii parti 

oleodinamiche ed impianti elettrici

Smontaggio componenti e trasporto ad impianti autorizzati

Sistemazione delle aree interessate dagli interventi di smobilizzo

Demolizione di eventuali parti esterne fondazione con 

smaltimentomateriali di risulta

Smantellamento dei cavidotti della piazzola con recupero e 

separazione dei ,materialòi di risulta

Sistemazione dei terreni superficiali (piazzola) con ricoprimeto terreno 

vegetale

Ripristino rilevati stradali e piazzole

Rimozione rilevati stradali e conferimento del materiale in impianto 

autorizzato

Demolizione Cavidotti con recupero e separazione del materiale da 

risulta

Sistemazione dei terreni superficiali con ricoprimeto terreno vegetale, 

e ripristino delle pavimentazioni stradali

Cabine elettriche e copmponenti

Rimozione Apparecchiature elettriche 

Demolizione oprere edili con recupero e separazione dei materiali di 

risulta

11° mese

WIND FARM GIUDECCA

CRONOPROGRAMMA DELLE OPERAZIONI DI DISMISSIONE E RIPRISTINO DELLO STATO DEI LUOGHI

Descrizione delle lavorazioni 1° mese 4° mese 10° mese7° mese5° mese 6° mese 8° mese 9° mese2° mese 3° mese
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Tabella 3-5: Occupazione del suolo nell’area di progetto 

TIPO DI INTERVENTO SUPERFICIE OCCUPATA 

Sistemazione strade esistenti (carreggiata) 14.060 m2 

Nuove piste di accesso 31.845 m2 

Piazzole 66.000 m2 

Ingombri esterni alla carreggiata stradale e al piano 
piazzole (aree di deposito temporaneo) 

10.500 m2 

Area sottostazione 3.000 m2 

TOTALE 125.405 m2 

A servizio degli addetti alle lavorazioni dovranno prevedersi i seguenti baraccamenti, dimensionati ed 
attrezzati tenendo conto del numero massimo di lavoratori contemporaneamente presenti in cantiere. 

 Uffici direzione lavori: saranno collocate in box prefabbricati 

 Spogliatoi: i locali dovranno essere aerati, illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati 
durante la stagione fredda, muniti di sedili e mantenuti in buone condizioni di pulizia. Inoltre, 
dovranno essere dotati di armadietti affinché ciascun lavoratore possa chiudere a chiave i propri 
indumenti durante il tempo di lavoro. 

 Refettorio e locale ricovero: i locali dovranno essere forniti di sedili e di tavoli, ben illuminati, 
aerati e riscaldati nella stagione fredda. Il pavimento e le pareti dovranno essere mantenuti in 
buone condizioni di pulizia. Nel caso i pasti vengano consumati in cantiere, i lavoratori dovranno 
disporre di attrezzature per scaldare e conservare le vivande ed eventualmente di attrezzature 
per preparare i loro pasti in condizioni di soddisfacente igienicità. 

 Servizi igienico assistenziali: la qualità dei servizi sarà finalizzata al soddisfacimento delle 
esigenze igieniche ed alla necessità di realizzare le condizioni di benessere e di dignità personale 
indispensabili per ogni lavoratore. I locali che ospitano i lavabi dovranno essere dotati di acqua 
corrente, se necessario calda e di mezzi detergenti e per asciugarsi. I lavabi dovranno essere in 
numero minimo di 1 ogni 5 lavoratori, 1 gabinetto ed 1 doccia ogni 10 lavoratori impegnati nel 
cantiere. I locali dovranno essere ben illuminati, aerati, riscaldati nella stagione fredda (zona 
docce) e mantenuti puliti. 

Per l’alimentazione elettrica si prevederà l’utilizzo di un apposito generatore, per l’acqua necessaria a 
docce si prevederà l’utilizzo di serbatoi, in quanto non sono disponibili punti di fornitura da reti 
pubbliche. Per i servizi igienici si prevederà l’utilizzo di bagni chimici. In tutti i locali sarà vietato fumare 
e sarà necessario predisporre l’apposito cartello con indicato il divieto. 

Date le dimensioni notevoli dell’area di cantiere si prevederà di disporre, all’interno di ciascun lotto e 
per tutta la durata delle lavorazioni, n° 2 bagni chimici. 

Non si prevederà l’illuminazione notturna delle aree di lavoro né dell’area di stoccaggio dei materiali e 
dei baraccamenti. 

Fase di esercizio 

In fase di esercizio la risorsa naturale più significativa impiegata è quella del suolo. 

La superficie realmente occupata dall’impianto eolico, rappresentata dall’ingombro fisico dei manufatti 
fuori terra, in fase di esercizio è una parte ridottissima dell’area di impianto (senza connessione), pari a 
circa lo 0,03%; infatti, la superficie non utilizzabile in corrispondenza degli aerogeneratori sarà solo 
quella occupata dalle basi delle torri e quella utilizzata per le attività di manutenzione e controllo, 



Giudecca Wind S.r.l. 
Elaborati Ambientali – Studio di Impatto Ambientale  

 

2799_5298_GIUD_SIA_R01_B_Rev0_SIA_PROGETTUALE.docx  Pag. 32 di 41 

complessivamente pari a 16.800 m2 (1,68 ha). A questi vanno sommati circa 31,9 ha di viabilità “ex novo” 
e l’area della sottostazione (3 ha). La restante parte della viabilità (esistente), avrà un uso promiscuo e 
non specificamente dedicato all’impianto; questo porta a considerare la superficie totale permanente 
dedicata all’impianto durante la sua fase di esercizio pari a circa 36,6 ha, pari allo 0,7% dell’area. 

È bene sottolineare come la presenza del Parco eolico non precluda in alcun modo la fruizione del 
territorio per altri scopi, segnatamente l’uso agricolo attuale. 

L’approvvigionamento idrico per le attività di gestione del Parco avverrà mediante autobotti per la parte 
potabile, con recupero dell’acqua piovana per quanto riguarda le esigenze di irrigazione delle zone verdi. 

Altre risorse utilizzate saranno i materiali per l’esecuzione delle manutenzioni, oltre naturalmente alla 
risorsa umana, impiegata per la gestione del Parco e le manutenzioni delle apparecchiature e della 
viabilità. 

Fase di dismissione 

Nella fase di dismissione non è prevista l’utilizzazione di risorse naturali, anzi tutto il suolo 
precedentemente occupato dalle opere del Parco eolico sarà restituito alla sua fruizione originaria. 

Per la realizzazione di tutte le parti dell’opera saranno, inoltre, utilizzate risorse umane, analogamente 
alla fase di cantiere. 

3.7.2 Produzione di rifiuti 

Fase di cantiere 

Durante la costruzione dell’impianto saranno prodotti rifiuti quali sfridi di lavorazione, imballaggi, ecc., 
che saranno stoccati temporaneamente in appositi depositi predisposti nell’area di cantiere e gestiti 
nell’osservanza delle seguenti indicazioni: 

 i rifiuti assimilabili agli urbani saranno conferiti ai contenitori della raccolta rifiuti urbana; 

 gli imballaggi ed assimilabili in carta, cartone, plastica, legno, etc. saranno smaltiti secondo le 
tipologie di raccolta differenziata presenti nel Comune; 

 le taniche e latte metalliche contenenti vernici, oli lubrificanti e comunque sostanze 
potenzialmente dannose per l’ambiente saranno stoccate temporaneamente in appositi 
contenitori che impediscano la fuoriuscita nell’ambiente delle sostanze in essere contenute e 
avviate presso centri di raccolta e smaltimento autorizzati. 

Sarà, inoltre, assicurato il recupero di tutte le altre tipologie di rifiuti non comprese tra le precedenti, 
ma che possono essere riutilizzati o riciclati, cioè i rifiuti che è consentito recuperare, quali legno, ferro, 
metalli, etc. 

Essi saranno conferiti ad impianti autorizzati mediante trasporto su appositi automezzi. 

I rifiuti speciali pericolosi provenienti dall’impiego, dai residui e dai contenitori di sostanze e prodotti 
chimici utilizzati in cantiere dovranno essere stoccati in recipienti separati ed idonei ai rischi secondo le 
indicazioni delle schede di sicurezza dei prodotti, utilizzando vasche di contenimento di eventuali 
spandimenti; dovrà essere vietata la dispersione nel terreno di qualsiasi sostanza. Dovrà, inoltre, essere 
vietato di disfarsi degli eventuali residui di lavorazione bruciandoli in cantiere o altrove. 

Le acque di scarico dei baraccamenti per il personale operante in cantiere saranno raccolte e 
successivamente prelevate, tramite autospurgo, per il conferimento presso recapito autorizzato. 

Una categoria particolare di “rifiuti” sarà, inoltre, costituita dagli inerti provenienti dagli scavi. Le terre 
e rocce da scavo prodotte durante gli scavi per le fondazioni, aree di servizio e strade, includendo le 
attività di scotico superficiale, saranno in totale circa 134.176 mc.  
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Allo stato attuale si prevede che circa 99.406,5 mc di materiali di scavo e scotico prodotti dalle 
lavorazioni verranno riutilizzati all’interno del medesimo sito di produzione. Tale ammontare sarà 
praticamente totalmente bilanciato dalle terre di riporto per la realizzazione delle sistemazioni stradali, 
delle piazzole, delle fondazioni, dei cavidotti, dell’area della sottostazione e per i ripristini/ricoprimenti 
con terra vegetale a fine lavori. La quasi totalità dei volumi di scavo sarà riutilizzata in prossimità del 
punto di provenienza per le attività di riporto, minimizzando così anche le operazioni di trasporto 
all'interno del sito; una parte sarà stoccata nelle aree appositamente sistemate, per poi essere utilizzata 
in altre zone del cantiere in tempi successivi Questi materiali, prima del loro riutilizzo in sito potranno 
subire uno o più dei trattamenti previsti nell’Allegato 3 “Normale pratica industriale - Articolo 2, comma 
1, lettera o” del D.P.R. 120/2017, finalizzati al miglioramento delle loro caratteristiche merceologiche e 
per renderne l'utilizzo maggiormente produttivo e tecnicamente più efficace. 

I circa 34.769,3 mc delle terre e rocce da scavo prodotte durante la fase di scavo, non riutilizzate in sito, 
saranno inviate all’esterno dell’area. La loro tracciabilità dal sito di produzione al sito di destino finale 
sarà garantita da un idoneo sistema di tracciabilità. Questi materiali, prima del loro riutilizzo in sito 
potranno subire uno o più dei trattamenti previsti nell’Allegato 3 “Normale pratica industriale - Articolo 
2, comma 1, lettera o” del D.P.R. 120/2017, finalizzati al miglioramento delle loro caratteristiche 
merceologiche e per renderne l'utilizzo maggiormente produttivo e tecnicamente più efficace. 

Per i dettagli si rimanda al Piano di utilizzo terre e rocce da scavo (Rif. 
2799_5298_GIUD_SIA_R06_Rev0_UTR), predisposto ai sensi del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e del DPR 
143/2017. 

Durante la fase di esecuzione dei lavori, per lo stoccaggio provvisorio delle terre provenienti dagli scavi 
si prevede l’utilizzo di due aree della superficie di circa 10.500 m2, ubicate in spazio pianeggiante, con 
assenza di vegetazione, localizzate una lungo la SP 36 nel tratto tra la GD12 e la GD09, l’altra lungo la 
strada secondaria che collega la SP 36 alla GD04. 

Fase di esercizio 

Durante la fase di esercizio vi è generazione di rifiuti limitatamente alle attività di manutenzione per la 
sostituzione di oli e lubrificanti, nonché di eventuali componenti meccaniche usurate. Tali attività 
saranno gestite mediante uno specifico contratto in grado di garantirne l’adeguato smaltimento a 
norma di legge. 

Le acque meteoriche delle piazzole e della viabilità di nuova realizzazione verranno raccolte tramite 
appositi fossi/canalette e smaltiti su suolo o in CIS. 

Fase di dismissione 

In fase di smantellamento i possibili rifiuti sono determinati dai componenti dell’impianto rimossi. 
Occorre però tenere presente che le parti in acciaio saranno prelevate a carico di imprese specializzate 
nel recupero dei materiali ferrosi, le navicelle saranno avviate alla vendita o al recupero per le parti 
metalliche o in discarica autorizzata per le parti non riciclabili. I componenti elettrici, costituiti da quadri 
di controllo e trasformatori contenenti oli lubrificanti saranno conferiti presso idoneo impianto di 
smaltimento; tutte le parti ancora funzionanti potranno essere commercializzate o riciclate. 

3.7.3 Possibili anomalie e malfunzionamenti di rilevanza ambientale 

Le anomalie ed i malfunzionamenti di rilevanza ambientale possono essere costituite dai seguenti 
eventi: 

 Sversamenti di prodotti chimici. Per evitare lo sversamento di oli per motori, ingranaggi e 
lubrificanti, i contenitori saranno immagazzinati entro vasche di contenimento, poggianti su 
pavimento di cemento industriale tale da impedire all’olio di penetrare nel terreno. 
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 Sversamento di prodotti oleosi dal moltiplicatore di giri della navicella. L’olio si trova nel motore 
della navicella, che è sottoposto a manutenzione e controllo periodico sì da permettere un 
tempestivo intervento in caso di perdite. 

 Incendio. Ogni navicella è dotata di estintore. Il personale è formato per intervenire e spegnere i 
piccoli incendi che si possono verificare. 

 Scariche elettriche verso terra. La protezione antifulmine protegge l’intera turbina, dall’estremità 
delle pale fino alle fondazioni. Come ulteriore misura di sicurezza, le unità di controllo ed i 
processori nella navicella sono anche protetti da un efficace sistema di schermatura. 

3.7.4 Sostanze pericolose presenti 

Le sostanze pericolose sono localizzate nella sottostazione elettrica e sono l’esafluoruro di zolfo (SF6), 
e l’olio minerale dielettrico. 

Esafluoruro di zolfo 

L’esafluoruro di zolfo (SF6), gas dielettrico isolante, è presente in quantità molto limitate (inferiore a 
100 litri per tutto l’impianto). 

Tale sostanza, utilizzata per apparecchiature elettriche AT in esecuzione blindata quali interruttori, 
sezionatori, trasformatori di misura, è un prodotto chimicamente inerte, atossico, non ecotossico e non 
infiammabile. 

Olio minerale dielettrico 

Impiegato nei trasformatori 150/30 kV, rispondente alle norme CEI 14-4 (IEC 176), esente da PCB, è 
utilizzato sia come isolante che come refrigerante. 

È prevista un’analisi gascromatografica dell’olio almeno ogni 12 mesi, per prevenire eventuali fuori 
servizi derivanti dal degrado dello stesso. 

Mediamente se ne prevede la sostituzione completa ogni 10-12 anni. 

3.7.5 Scenari incidentali 

Il rischio di incidenti nelle fasi di costruzione e di dismissione rientra nell’ambito degli infortuni sul lavoro 
ed è soggetto al rispetto delle prescrizioni previste dal D.Lgs. 81/08 e ss.mm.ii. “Attuazione dell’articolo 
1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”, 
pertanto l’individuazione dei rischi e le relative misure di prevenzione e protezione saranno definiti nel 
Piano di Sicurezza e Coordinamento redatto in fase di progettazione esecutiva e negli specifici piani 
operativi di sicurezza elaborati dalle imprese affidatarie dei lavori. 

In fase di esercizio i rischi principali di incidenti, che coinvolgono le persone addetto alla manutenzione 
ed eventuali persone che transitano nell’area produttiva del Parco, sono dovuti a: 

 rottura delle pale; 

 incendio degli aerogeneratori; 

 incendio delle aree circostanti gli aerogeneratori. 

Le turbine sono dotate di sistemi di sicurezza che arrestano le pale in caso di velocità del vento superiore 
a 25 m/s (90 km/h). In caso di malfunzionamenti o in concomitanza di eventi esterni eccezionali, i sistemi 
di controllo, in combinazione con i sistemi di sicurezza, vengono attivati al fine di tenere i parametri 
operativi all'interno di valori di sicurezza, evitando danni o l'esecuzione di operazioni non sicure. In 
particolare, i sistemi di sicurezza impediscono alle turbine eoliche di andare in overspeed, ossia girare a 
velocità superiori rispetto a quelle di progettazione, generando possibili rotture delle pale. 

Per quanto riguarda le turbine, un problema particolare è quello che si può creare quando più macchine 
lavorano contemporaneamente. In tale situazione si possono determinare le condizioni per il cosiddetto 
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"effetto scia", per cui ogni turbina lavora in condizioni diverse da quelle che si avrebbero se funzionasse 
in configurazione isolata, determinando uno stato di fatica della struttura. Nel sito di Onanì la distanza 
tra le macchine e la loro disposizione è comunque tale da escludere tale effetto. 

3.7.6 Misure di prevenzione e lotta antincendio 

All'interno dell'area del Parco non sono presenti installazioni che presentino particolari problematiche 
dal punto di vista degli incendi. 

In caso d’incendio gli aerogeneratori si fermano in posizione di arresto in sicurezza. 

Sotto il trasformatore AT/MT della sottostazione è prevista la costruzione di una vasca di raccolta atta a 
raccogliere tutto l'olio in esso contenuto in caso di sversamento accidentale. L’olio eventualmente 
raccolto sarà inviato al Consorzio Recupero oli esausti. 

Il pericolo di incendi nelle aree circostanti gli aerogeneratori sarà evitato mediante il taglio e la rimozione 
delle erbacce che vi si dovessero formare. 

Nella sala comandi e servizi ausiliari della sottostazione elettrica sarà installato un impianto di 
rilevazione incendi, che avrà lo scopo di rilevare i principi d’incendio ed attivare le segnalazioni 
necessarie (locali e remote), per consentire gli interventi tendenti a ridurre al minimo i danni 
conseguenti. 

Saranno installati idonei estintori sia all'interno che all'esterno dell’edificio. 

3.8 CUMULO CON ALTRI PROGETTI 

3.8.1 Introduzione 

La valutazione degli impatti cumulativi valuta la somma e l’interazione dei cambiamenti indotti 
dall’uomo nelle componenti ambientali di rilievo. Gli impatti cumulativi di tipo additivo sono impatti 
dello stesso tipo che possono sommarsi e concorrere a superare valori di soglia che sono formalmente 
rispettati da ciascun intervento. Gli impatti cumulativi di tipo interattivo possono, invece, essere distinti 
in sinergici o antagonisti a seconda che l’interazione tra gli impatti sia maggiore o minore della loro 
addizione (Figura 3.9). 

Sono inoltre identificabili due possibili configurazioni d'impatto cumulato: 

 di tipo sinergico: l’impatto cumulato è maggiore della somma degli impatti considerati 
singolarmente; 

 di tipo antagonista: l’impatto cumulato è inferiore della somma dei singoli impatti. 

 

 

Figura 3.9: Impatti additivi e interattivi (effetto cumulo). 

Per una valutazione degli impatti cumulativi sono state raccolte le informazioni disponibili sulla presenza 
di altri impianti FER nelle vicinanze. 

L’area vasta è inserita in un contesto fortemente agricolo. In tale contesto all’interno dell’area sono già 
presenti altri impianti eolici e fotovoltaici, così come mostrati nella mappa (Figura 3.10). All’analisi ha 
contribuito anche un’indagine su foto satellitari per l’individuazione degli impianti esistenti. 
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Gli impatti cumulativi relativi alla realizzazione di più impianti FER sul medesimo territorio possono 
essere ricondotti in sintesi alle seguenti componenti, analizzate nei Paragrafi successivi: 

 Paesaggio (impatto visivo e paesaggistico); 

 Uso del suolo (consumo di suolo); 

 Rumore; 

 Fauna (impatti diretti e indiretti). 

 

Figura 3.10: Impianti FER (eolici e fotovoltaici) esistenti nell’intorno dell’impianto in progetto (area vasta). 

3.8.2 Effetto cumulo dal punto di vista dell’impatto visivo e paesaggistico 

La visibilità, con le sue conseguenze sui caratteri di storicità e antichità, naturalità, fruibilità dei luoghi, 
è l’effetto più rilevante di un impianto eolico. Gli elementi che principalmente concorrono all’impatto 
visivo di un impianto eolico sono di natura dimensionale (l’altezza delle turbine, il diametro del rotore, 
la distanza tra gli aereogeneratori, l’estensione dell’impianto, ecc.), quantitativa (ad esempio il numero 
delle pale e degli aereogeneratori) e formale (la forma delle torri o la configurazione planimetrica 
dell’impianto); senza dimenticare gli impatti visivi generati dal colore, dalla velocità di rotazione delle 
pale, nonché dagli elementi accessori all’impianto (vie d’accesso, rete elettrica di collegamento, cabine 
di trasformazione, ecc.). 

La progettazione dell’impianto ha tenuto conto di tutti gli aspetti sopra elencati e ha riservato 
particolare attenzione all’impatto cumulativo generato dalla compresenza di più impianti eolici.  

La presenza di più impianti può generare infatti co-visibilità, ossia quando l’osservatore può cogliere più 
impianti da uno stesso punto di vista (tale co-visibilità può essere in combinazione, quando diversi 
impianti sono compresi nell’arco di visione dell’osservatore allo stesso tempo, o in successione, quando 



Giudecca Wind S.r.l. 
Elaborati Ambientali – Studio di Impatto Ambientale  

 

2799_5298_GIUD_SIA_R01_B_Rev0_SIA_PROGETTUALE.docx  Pag. 37 di 41 

l’osservatore deve girarsi per vedere i diversi impianti); o effetti sequenziali, quando l’osservatore deve 
muoversi in un altro punto per cogliere i diversi impianti (è importante in questo caso valutare gli effetti 
lungo le strade principali o i sentieri frequentati). 

Di seguito si riportano sinteticamente le conclusioni dell’analisi di dettaglio effettuata all’interno della 
Relazione paesaggistica allegata (Rif. 2799_5298_GIUD_SIA_R03_Rev0_RPAE). Per la descrizione di 
dettaglio di metodologie e risultati si rimanda alla citata relazione. 

Ai fini dello sviluppo delle analisi di impatto visivo, il primo passo è definire la porzione di territorio in 
cui l’impianto potrebbe risultare visibile (area di intervisibilità potenziale, area di visibilità teorica o zona 
di influenza visiva - ZVI), quest’attività costituisce uno dei punti nodali dell’intero percorso, non tanto 
per le difficoltà delle elaborazioni in sé, bensì per l’individuazione del limite sino al quale spingere le 
analisi legate al fenomeno visivo. Per le finalità del presente documento appare utile seguire un 
approccio ispirato al principio di precauzione: con questa logica il limite dell’area di intervisibiltà 
potenziale è stata estesa sino ai 35 km di distanza dagli aerogeneratori periferici. L’analisi 
dell’intervisibilità ha previsto la rilevazione dei recettori quali punti di particolare sensibilità sui quali 
risulta da valutare l’impatto cumulativo sul patrimonio culturale e identitario.  

Le linee guida ministeriali, tramite il D.M. 10/09/2010 – all. 4 punto 3, affermano che l'analisi 
dell'interferenza visiva passa per i seguenti punti: 

A. definizione del bacino visivo dell'impianto eolico, cioè della porzione di territorio interessato 
costituito dall'insieme dei punti di vista da cui l'impianto è chiaramente visibile  

B. ricognizione dei centri abitati e dei beni culturali e paesaggistici riconosciuti come tali ai sensi del 
D.Lgs. n. 42/2004, distanti in linea d'aria non meno di 50 volte l'altezza massima del più vicino 
aerogeneratore.  

In particolare, dovrà essere curata «... La carta dell'area di influenza visiva degli impianti proposti; la 

conoscenza dei caratteri paesaggistici dei luoghi […]. Il progetto dovrà mostrare le localizzazioni proposte 

all'interno della cartografia conoscitiva e simulare l'effetto paesistico, sia dei singoli impianti che 

dell'insieme formato da gruppi di essi, attraverso la fotografia e lo strumento del rendering, curando in 

particolare la rappresentazione dei luoghi più sensibili […]” 

È stato tenuto conto altresì delle Linee Guida del MIBAC, le quali forniscono dei criteri legati alla capacità 
di risoluzione dell’occhio umano, in cui limite fisiologico consente di stabilire la distanza massima alla 
quale il fenomeno visivo può esplicarsi in modo chiaro. In generale è sufficiente considerare un limite 
della pari a 20 km in quanto il potere risolutivo dell’occhio umano ad una distanza di 20 km, pari ad un 
arco di 1 minuto (1/60 di grado), è di circa 5.8 m, il che significa che sono visibili oggetti delle dimensioni 
maggiori di circa 6 m. Considerato che il diametro in corrispondenza della navicella generalmente non 
supera i 3 m di diametro, si può ritenere che a 20 km l’aerogeneratore ha una scarsa visibilità ad occhio 
nudo e conseguentemente che l’impatto visivo prodotto è sensibilmente ridotto.  

Attraverso lo strumento di pianificazione regionale, è stata effettuata la ricerca dei beni identitari, 
paesaggistici, architettonici e archeologici, nonché dei centri abitati, all’interno del buffer di 10 km 
dall’impianto in progetto (50 volte l’altezza massima dell’aerogeneratore, 200 m) e, di 20 km come da 
Linee Guida MIBAC.  

Con lo scopo di simulare e valutare l’impatto visivo dell’impianto di progetto, attraverso il software e 
specifico modulo WindPRO® ZVI (Zone di Impatto visivo) della EMD International, è stata realizzata 
anche la mappa di intervisibilità teorica, a cui si rimanda (Rif. 
2799_5298_GIUD_SIA_R01_T12_Rev0_INTERVTIC - MAPPA DI INTERVISIBILITÀ TEORICA - IMPATTI 
CUMULATIVI). 

Dalle analisi effettuate l’impianto risulta non visibile dalla maggior parte dell’area di intervisibilità 
potenziale (48%), dalla restante area della mappa è visibile almeno una turbina. 

La presenza di altri impianti che già da tempo si sono integrati con il paesaggio di riferimento, fa sì che 
l’impianto in progetto non risulti invasivo e non costituisca elemento di disturbo visivo in uno skyline già 
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caratterizzato dalla presenza di aerogeneratori, questo è facilmente riscontrabile nelle fotosimulazioni 
dei PDV3, PDV8 e PDV13 in sui sono visibili sia le turbine di progetto che quelle già esistenti. Il progetto 
è stato strutturato per contenere opportunamente l’incremento dell’impatto percettivo, cercando di 
controllare il più possibile i fattori che possono aumentarne l’entità quali posizione e altitudine delle 
turbine eoliche, distanza da eventuali punti panoramici o comunque fruibili dalla comunità.  

Possiamo affermare che l’impatto sulla componente in esame è complessivamente di media entità, 
tenendo in considerazione gli effetti cumulativi degli aerogeneratori esistenti e dell’impianto in 
progetto. 

3.8.3 Effetto cumulo sul consumo di suolo 

Un’eccessiva estensione degli impianti tale da coprire percentuali significative del suolo agricolo ha 
certamente un impatto importante sulla componente. Anche la sommatoria di più impianti, in 
particolare per quanto riguarda l’occupazione del suolo, su areali poco estesi o su terreni di pregio per 
le coltivazioni realizzate potrebbe rendere problematica una integrazione ottimale di questo genere di 
impianti. 

Nel caso in esame, tuttavia, le superfici utilizzate dalle opere in progetto sono minime; al momento 
attuale non si hanno informazioni di dettaglio sulla presenza di colture di pregio nell’area. 

La realizzazione di nuove strade è di entità limitata e si tratterà di strade perlopiù sterrate; dato il 
contesto agricolo e antropizzato in cui si inserisce il progetto e le dimensioni estremamente limitate 
delle opere, non si ritiene che tali opere possano generare effetti cumulativi sul consumo di suolo. 

Sulla base delle informazioni attualmente disponibili si ritiene ragionevolmente, dunque, che la 
presenza dell’impianto non determini impatti cumulativi significativi sul consumo di suolo dell’area 
coinvolta. 

Per quanto riguarda la fase di cantiere, in cui vi può essere potenziale effetto cumulativo di occupazione 
temporanea di suolo in caso di compresenza di più opere in costruzione, si può ovviare con un’attenta 
pianificazione delle tempistiche in coordinamento con gli Enti territoriali preposti. 

3.8.4 Effetto cumulo sul rumore 

Per quanto riguarda l’impatto acustico, si specifica che gli impatti previsionali, compresi quelli 
cumulativi, verranno simulati in ante operam. Sarà infatti cura del Proponente, prima dell’esecuzione 
delle opere, effettuare la Valutazione previsionale di impatto acustico, come prescrive la normativa 
vigente, oltreché realizzare eventuali opere di mitigazione necessarie al fine di garantire il non 
superamento dei limiti di emissione ed immissione sui recettori individuati e mettere in atto il Piano di 
Monitoraggio in fase di esercizio per verificarne l’efficacia. 

3.8.5 Effetto cumulo sulla fauna 

Gli impatti cumulativi potenziali e verificabili di numerosi impianti eolici sulla fauna consistono 
potenzialmente in: 

 un eventuale aumento delle collisioni degli individui con gli impianti (mortalità) dovuto alla 
compresenza in un territorio ristretto di più impianti; 

 un effetto barriera determinato dalla compresenza di più impianti in un territorio ristretto; 

 un aumento della perdita di habitat idonei alla presenza delle specie nel territorio considerato. 

Si tratta di impatti negativi e sinergici. 

Si sa relativamente poco sugli effetti densità-dipendenti sui tratti del ciclo vitale che possano 
controbilanciare l’aumento di mortalità dovuto alle turbine eoliche. In effetti è complicato effettuare 
valutazioni separate tra gli impatti dovuti ad uno specifico impianto eolico e altre attività 
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antropogeniche nel territorio in esame o in altre regioni, soprattutto per specie migratrici (May et al., 
2019). Tali effetti cumulativi sono ancora discussi e mancano sia chiare definizioni che metodologie 
adatte ad effettuare valutazioni (May et al., 2019). Molti dei contributi alla conoscenza degli effetti 
cumulativi sulla fauna sono inoltre limitati agli impianti eolici off shore o ai campi eolici di grandi 
dimensioni (ad esempio quelli degli Stati Uniti). 

L’effetto cumulativo sulla mortalità direttamente legato alla produzione di energia eolica può avere 
effetti importanti sulla sopravvivenza a lungo termine delle popolazioni di Chirotteri, dato il basso tasso 
riproduttivo e il lento recupero delle popolazioni in declino (Kunz et al., 2007; Cryan e Barclay, 2009; 
Arnett et al., 2011). Date le poche informazioni sulla demografia nei siti in cui vengono costruiti gli 
impianti, non è quindi facile valutare il loro effetto a lungo termine (Arnett et al., 2011). 

In generale, per quanto concerne l’aumento di mortalità (rispetto alla situazione esistente) non è 
possibile effettuare valutazioni appropriate in questa fase, data l’assenza di dati disponibili; tali dati – e 
la relativa valutazione appropriata – discende necessariamente dall’esecuzione del monitoraggio post 

operam. Per questo è necessario: 

 Monitorare in fase post costruzione mediante raccolta dati sulla mortalità presso le torri eoliche 
con le tecniche standardizzate indicate nel Piano di Monitoraggio allegato e comparare – dove 
possibile – i risultati con quelli di altri analoghi impianti eolici nel raggio di 10 km; 

 Valutare il successo delle strategie di mitigazione e di riduzione del rischio. 

Con riferimento all’effetto barriera, gli impianti eolici, specialmente quelli di grandi dimensioni possono 
costringere sia gli Uccelli che i Mammiferi (Chirotteri) a cambiare i percorsi sia nelle migrazioni sia 
durante le normali attività trofiche anche su distanze nell’ordine di alcuni chilometri. L’entità 
dell’impatto dipende da una serie di fattori: la scala e il grado del disturbo, le dimensioni dell’impianto, 
la distanza tra le turbine, il grado di dispersione delle specie e loro capacità a compensare il maggiore 
dispendio di energia così come il grado di disturbo causato ai collegamenti tra i siti di alimentazione, 
riposo e riproduzione. La connettività tra aree di riproduzione e aree di svernamento può infatti 
indebolirsi poiché la crescente densità cumulativa degli impianti eolici disturba le rotte migratorie 
nazionali e transfrontaliere (Berkhout et al., 2014). 

L’effetto barriera legato alla presenza di più impianti su una specifica area è dato dalla disposizione 
complessiva delle pale eoliche nell’area vasta in relazione alla morfologia, all’utilizzo del territorio da 
parte delle specie e alla direzione dei flussi di movimento (migrazione o spostamento). Queste ultime 
informazioni non sono attualmente disponibili per il dettaglio necessario all’analisi dell’area di 
intervento; esse verranno raccolte e analizzate necessariamente a valle dell’esecuzione del 
monitoraggio ante operam, quando sarà possibile effettuare una valutazione mirata in particolare 
all’utilizzo del territorio da parte delle specie e alla direzione dei flussi di movimento, che consenta la 
valutazione di un eventuale effetto barriera cumulativo. 

Riguardo la sottrazione cumulativa di habitat, le strutture del parco eolico in progetto e quelle degli altri 
impianti presenti (inclusi gli impianti fotovoltaici) interessano nella maggior parte terreni coltivati. La 
sottrazione di habitat di origine naturale dovuta al progetto non si configura, a maggior ragione rispetto 
alla reale disponibilità di tali habitat nell’area. Non si prefigurano quindi effetti cumulativi dovuti alle 
opere relativamente a questo aspetto. 

Nel complesso, quindi, si ritiene che l’istallazione degli aerogeneratori in progetto comporterà un 
impatto aggiuntivo trascurabile su flora e vegetazione di origine spontanea, in quanto di cercherà di 
sfruttare al massimo la viabilità esistente e le piazzole verranno comunque realizzate nelle aree con 
minore incidenza vegetazionale. Inoltre, ad eccezione delle piazzole di servizio (di dimensioni 
estremamente ridotte) che verranno mantenute per tutta la fase di esercizio, il resto del suolo occupato 
in fase di cantiere verrà inerbito durante la fase di esercizio e ripristinato allo stato iniziale al termine 
della dismissione. Ne discende che non si verificherà sottrazione cumulata di habitat (e habitat di specie) 
dovuta alla realizzazione dell’impianto in progetto. 
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4. ALTERNATIVE DI PROGETTO 

4.1 ALTERNATIVA ZERO 

Su scala locale, la mancata realizzazione dell’impianto comporta certamente l’insussistenza delle azioni 
di disturbo dovute alle attività di cantiere che, in ogni caso, stante la tipologia di opere previste e la 
relativa durata temporale, sono state valutate mediamente più che accettabili su tutte le matrici 
ambientali.  

Anche per la fase di esercizio non si rileva un’alterazione significativa delle matrici ambientali, incluso 
l’impatto paesaggistico.  

Ampliando il livello di analisi, l’aspetto più rilevante della mancata realizzazione dell’impianto è in ogni 
caso legato alle modalità con le quali verrebbe soddisfatta la domanda di energia elettrica anche locale, 
che resterebbe sostanzialmente legata all’attuale mix di produzione, ancora fortemente dipendente 
dalle fonti fossili, con tutti i risvolti negativi direttamente ed in direttamente connessi. La produzione di 
energia elettrica mediante combustibili fossili comporta infatti, oltre al consumo di risorse non 
rinnovabili, anche l’emissione in atmosfera di sostanze inquinanti e di gas serra.  

Tra questi gas, il più rilevante è l’anidride carbonica o biossido di carbonio, il cui progressivo incremento 
potrebbe contribuire all’effetto serra e quindi causare drammatici cambiamenti climatici. Oltre alle 
conseguenze ambientali derivanti dall’utilizzo di combustibili fossili, considerando probabili scenari 
futuri che prevedono un aumento del prezzo del petrolio, si avrà anche un conseguente aumento del 
costo dell’energia in termini economici. 

In tal caso, al di là degli aspetti specifici legati al progetto, la scelta di non realizzare l’impianto si 
rivelerebbe in contrasto con gli obiettivi di incremento della quota di consumi soddisfatta da fonti 
rinnovabili prefissati a livello europeo e nazionale. 

Per quanto sopra, l’alternativa “0” non produce gli effetti positivi legati al raggiungimento degli obiettivi 
di riduzione delle emissioni di gas clima alteranti prefissati. 

4.2 ALTERNATIVE DI LOCALIZZAZIONE 

La scelta di installare gli aerogeneratori nell’area prescelta deriva da una valutazione che tiene conto 
dei seguenti aspetti: 

 Coerenza con i vigenti strumenti della pianificazione urbanistica, sia a scala comunale che 
sovracomunale; 

 Ventosità dell’area e, di conseguenza, producibilità dell’impianto (fondamentale per giustificare 
qualsiasi investimento economico) 

 Relativa vicinanza con infrastrutture di rete e disponibilità di allaccio ad una sottostazione 
elettrica  

 Buona accessibilità del sito  

 Assenza o relativa vicinanza con aree paesaggisticamente sensibili “aree non compatibili” FER 

4.3 ALTERNATIVE DIMENSIONALI 

Le alternative possono essere valutate tanto in termini di riduzione quanto di incremento della potenza. 
A tal proposito, in coerenza con il principio di ottimizzazione dell’occupazione di territorio, una riduzione 
della potenza attraverso l’utilizzo di aerogeneratori più piccoli non sarebbe ammissibile. Altrettanto 
vincolata è la scelta della taglia degli aerogeneratori in aumento della potenza, che è funzione delle 
caratteristiche del sito (inclusa la ventosità). 
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Resta, pertanto, da valutare una modifica della taglia dell’impianto attraverso una riduzione o un 
incremento del numero di aerogeneratori. La riduzione del numero di aerogeneratori potrebbe 
comportare una riduzione della produzione al di sotto di una soglia di sostenibilità economica 
dell’investimento. Si potrebbe manifestare, infatti, l’impossibilità di sfruttare quelle economie di scala 
che, allo stato, rendono competitivi gli impianti di macro-generazione. Dal punto di vista ambientale 
non risulterebbe apprezzabile una riduzione degli impatti, già di per sé mediamente accettabili. 

Di contro, l’incremento del numero di aerogeneratori sarebbe certamente positivo dal punto di vista 
economico e finanziario, ma si scontrerebbe con la difficoltà di garantire il rispetto di tutte le distanze 
di sicurezza, anche dal punto di vista delle interferenze con un incremento dei rischi sulla popolazione.  

4.4 ALTERNATIVE PROGETTUALI 

In relazione alle alternative progettuali, considerando che la tipologia di aereogeneratori previsti in 
progetto sono tra le più rappresentative e recenti come evoluzione tecnologica disponibile 
(compatibilmente con le caratteristiche dell’area di intervento), ne deriva che l’unica alternativa 
ammissibile sarebbe l’ipotesi di realizzare un altro tipo di impianto da fonti rinnovabili, coerentemente 
con gli obiettivi di incremento della produzione di fonti rinnovabili cui si è precedentemente fatto cenno. 

Con riferimento alla tecnologia del fotovoltaico è possibile affermare che un progetto di pari potenza 
risulterebbe meno compatibile dal punto di vista dell’occupazione di suolo agricolo rispetto a quanto 
accadrebbe realizzando un impianto eolico. Tale caratteristica, stante la vocazione agricola delle aree 
coinvolte dal progetto, rende l’opzione del fotovoltaico, nello specifico territorio, meno sinergica con il 
contesto. 

Anche la possibilità di installare un impianto di pari potenza alimentato da biomasse non appare 
favorevole perché l’approvvigionamento della materia prima non sarebbe sostenibile dal punto di vista 
economico, stante la mancanza, entro un raggio compatibile con gli eventuali costi massimi di 
approvvigionamento, di una sufficiente quantità di boschi. Il ricorso ai soli sottoprodotti dell’attività 
agricola, di bassa densità, richiederebbe un’estensione del bacino d’approvvigionamento tale che i costi 
di trasporto avrebbero un’incidenza inammissibile.  

Dal punto di vista ambientale, nell’ambito di un bilancio complessivamente neutro di anidride carbonica, 
su scala locale l’impianto provocherebbe un incremento delle polveri sottili, con un peggioramento delle 
condizioni della componente atmosfera e dei rischi per la popolazione. A ciò va aggiunto anche 
l’incremento dell’inquinamento prodotto dalla grande quantità di automezzi in circolazione nell’area, il 
notevole consumo di acqua per la pulizia delle apparecchiature ed il notevole effetto distorsivo che 
alcuni prodotti/sottoprodotti di origine agricola avrebbero sui mercati locali (ad esempio la paglia è 
utilizzata anche come lettiera per gli allevamenti, pertanto l’impiego in centrale avrebbe come effetto 
l’incremento dei prezzi di approvvigionamento; il legname derivante dalle utilizzazioni boschive nella 
peggiore dei casi viene utilizzato come legna da ardere, pertanto l’impiego in centrale comporterebbe 
un incremento dei prezzi). 
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